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AL SERENISSIMO 
DOGE DI VENEZIA 


POLO RENIER. 


iPicciola, e povera offerta da essere pre- 
sentata al glorioso nome del Serenissimo 
Doge di Venezia y verrà, \ forse giudicata 
questa operetta y dettata da un antico 
Greco scrittore y e da me, nelV italiana 
favella traslatata y se i molti e varj sen- 
timenti y dà * quali venni stimolato ed in- 
coraggito a farmela davanti alla Sereniti 
Vostra apparire y non avranno forza , di 
giustificare la mia risoluzione • Chi sola* 
mente ha davanti agli occhi suoi l\altez* 
za del' grado di Principe di Venezia y e 
quel pubblico splendore che lo circonda y 
io so bene che dee tener una semplice - 
versione per cosa troppo umile da farla per* 
venire a cosi alta, mano* Ma avendo io 
sempre questa ' eccelsa e principalissima 
dignità della Repubblica y alla quale è 
salita la Serenità Vostra y con tutti . gli 
altri cittadini ammirata e . venerata y co* 
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■noscea dall* un lato che una più vigorosa 
età della mia si converrebbe a chi voles- 
se accostarsi coll' immaginazione e colla 
.favella alla sua grandézza . 

. Ma dall ’ altro lato , io lo confesso y il 
■congiungere la mia voce a quelle dell* al- 
legrezza comune y in uri occasione , in cui 
si festeggia la ricordanza di quel gior- 
no , in cui venne la Serenità Vostra al 
Seggio Ducale elevata ; non era cosa \al 
mio desiderio sufficiente y nè potea appa- 
gare un animo qual è il mio , occupato 
da un sentimento di riconoscenza , che 
fino alt ultimo de* miei giorni sarà la più 
viva e la più tenera impressione del mio 
cuore . • ■ .• 

Perchè non dovrò io , dicea tra me , 
conte affettuosamente me ne ricorda sem- 
pre , dare , anche in questi giorni d* al- 
legrezza , un segno j in quel modo che me- 
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gito per me si può , di quella profonda e 
devota gratitudine , di io professo a Sua 
Serenità , la quale nel 1762. presiedendo r 
in compagnia di nobilissimi Senatori alla 
custodia dell ' Università di Padova , la pri- 
ma fu che 7ti aperse' allora la via ali'onor 
di ubbidire a quell' Eccellentissimo Magi- 
strato , facendomi cosi colla sua clemen- 
za comprendere che io non dovea dolermi 
più d' avere speso invano un lungo tempo 
faticando negli studj delle buone lettere . 
Diffidando dunque di poter assecondare la 
mia fervida volontà » coll* ascendere tanto 
da poter produrre componimento appropria- 
to alla sua grandezza y e dall * altro laiQ 
rivolgendo per l'animo la già ricevuta gra* 
zia , con molte altre “nobili azioni ^ e grò* 
vi pensamenti , da me nel suo domestico 
vivere considerati nel corso di parecchi 
armi , conobbi che non era sconsigliata 
1 scelta , contemplando nella Serenità Sua 
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V uomo, dipersè r indirizzare a quella uri 
- opera , nella quale , sotto le figure di un 
Quadro y viene .allegorizzata la vita di 
que Saggi y i quali tendono y cotto sfuggi- 
re la seduzione delle f allaci opinioni y a 
salire a quella felicità , .alla quale colla 
guida sola della vera disciplina , cioè del*, 
la sapienza , si pud pervenire ? 

• Se la maggior • parte degli uomini f 
quando veggono una pittura ‘ a perfezio * 
ne * condotta , e là collocata y dove op * 
portano lume la rischiari y quella esal- 
tano colle lodi e colle ammirazioni y p er- 
che ne avrebbe ad., essere' biasimata co* 
lui che lo studio del maestro tentasse di 
far rilevare y‘e i retti principi dell* arte 
seguiti da : lui colf intenzione 6 - con la 
mano y per guidare le parti e lo insieme 
della figura y con espressione naturale di 
movenze 9 e con tutte V altre condizioni y 
che diedero a quella la perfezione y per 


* 


la quale casi degna si rese dell* altrùi 
maraviglia e delle commendazioni ? 

Il vedere la Serenità Vostra riposta 
nel Seggio . da quella cotanto meritato , 
fu consolazione ad ogni uno .. Negli atti 
e {nell e parole di tutti si spiegò giocai 
dità universale Ma chi ancora penetran- 
do nel giro della privata sua. vita, si 
diede a contemplare quelle dottrine e vir k 
tu y colle quali vesti il suo intelletto ed. 

U cuore , cosi apparecchiandogli ad uti- 
lità della patria , e all * averne cosi bel- 
ine luminosa esaltazione? - . •» 

La Serenità Vostra d* antica e nobilis- 
sima prosapia discesa nella quale vedea * 
precedere a se Ambasciatori , Procuratori 
di <S«. Marco. h e molti Senatori , Padri , 
e Rettori di popoli ( a ) , tutti di pietà , 

(a) Ne( 1398. Andrea. Renier fu uno. degli 
ambasciatori spediti ad Ernesto duca di 
Austria. 
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dì giustizia e di fortezzà gueYniti y de* 
ridarò fin dagli anni suoi primi di ren* 
dere se cospicuo y non della gloria da lo- 
ro acquistata y ma della sua propria % 
Naturalmente nato di pronto e perspicace 
ingegno , conobbe che solo a quello man * 
cava la perfezione y che colle dottrine si 
acquista » Si rivolse perciò a considerare 
qual cura avesse in ogni tempo la patria 
del coltivare gl * ingegni y e vide che ' af- 
fine di rendergli utili a sé ed ci popoli 
suoi , avea le dottrine un tempo fuggite 
i dall * Oriente , in questa città raccolte y 
accarezzate e nudrite y perchè ne fossero 
i suoi cittadini ammaestrati *; Udì risuo* 
nare intorno a sé i nomi immortali de 
barbari , • de Navageri y de* Gabrielli , 

Daniel Kenier nel 6. dicembre. 

Alvise nel 1559. iddi i 3 . d’ottobre. 

J aoopo Renier nel ì!> 9&. vennero eletti Pro» 
curatori di S. Marco » 
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de* Bembi y & de K enieri suoi (a) > e dì 
tanti nitri i tra quali li molti divenuti 
non solo per lettere .famosi y malfattisi 
eglino medesimi spontanei e liberali mae- 
stri di scienze e di buone arti ò la Gio- 
ventù ammaestravano , < quella nelle prò* 
j>rie case invitando , e facendo de* proprj 
alberghi accademie y forse non meno utili 
di quelli degli > antichi sapienti . Il suo 
nobilissimo cuore accesosi a cosi celebri 
ricordanze e conoscendo che al bisogno 
della y patria . nuli* altro* può meglio soc- 
correre j che gl* intelletti dalla dottrina 
perfezionati j e gli animi , dall* amor di 
quella infiammati , dalla virtù resi forti , 

•»■■■■ .bi.WI , , 

. - - ' r, , T ~ s 

(a) Daniel Renier Procuratore di S. Marcò, 
III celebre uomo di lettere j e protettore 
de’letterati , de 1 quali gli furono dedicate 
molte operOi. 

Sebastiano Renier fu famoso nelle buowe 
lettere •• 


il volse del tutto ad erudirsi nelle scien- 
ze , ed in quelle pose il diletto ed il tem- 
po . Fra gli altri scrittori per sua guida 
al lume delle dottrine si prese i Greci , 
e fra tutti principalmente Fiatone ed Ari- 
stotile , che fioriti in una rinomata repub- 
blica y hanno negli scrìtti loro le tinte dì 
un governo non molto dissimile da quel- 
10 y in cui preve dea la Serenità Vostra 
dover essere un tempo fra custodi delle 
leggi annoverata . In cotesti due sommi 
maestri , fatti sua contìnua delizia , non 
solo conobbe quanto alla sapienza del 
governare appartiene , ma apprese con 
subita perspicacia a snodare in qualsivo- 
glia soggetto la verità , ' impacciata ora 
dalla difficoltà naturale della cosa y ora 
4a cavilli e da' sofismi inviluppata , e 
quella poscia ordinatamente distribuita , 
vestir di chiara e poderosa eloquenza • 
Sicché assai bene apparisce che da quei 
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due sommi filosofi prese il latte della 
sapienza , e del copiosamente e con gra- 
vità favellare . .. > . 

Queste due qualità principalissime nel- 
la Serenità Vostra dello sviluppare in ogni 
cosa il vero , e del renderlo , per così di- 
re r ~ vivo coll' efficacia della favella , fu- 
rono quelle che la resero non solo mirabi- 
le ne * pubblici officj in questa città , de . 
quali tanti ne sostenne sempre di lumi - 
nosi e importanti , ma nell * Ambasciala 
alla Corte di Vienna, e nel Baila ggio di 
Costantinopoli , le conciliarono C. affezione 
de* Principi) che desiderosi metteano in 
serbo , quasi tesoro, di prudenza , le mas- 
sime eh erano uscite della sua lingua . • 

■. Per , queste, qualità ^ da me sotto bre- 
vità tocche ^ vedendo io nella Serenità Vo- 
stra un personaggio rivolto nei principi del 
suo vivere ad illuminarsi V- intelletto del- 
le più sode erudizioni e dottrine , e di 


quelle virtù che guidano altrui alla /èli ^ 
cita y stimai che nonfosse indegno da es- 
^crle presentato il Quadro di Cebete Te* 
banoj che con allegorica veste i procedi * 
menti nell umana vita dell 5 uomo * saggio 
descrive , che pur furono quelli di Vostra 
Serenità dagli anni suoi primi fino ai pre- 
senti • Questo è quel tenore di vita • che 
tanto piacque a prudenti cittadini di que- 
sta amorosa patria y che gli mosse ad in - • 
nalzarla un anno fa a quell* eccelso grò* 
do 5 in che Ella risplende y ed - a ringrà-* 
ziare y all* aprirsi del presente anno r il 
Signor iddio della prosperità fin ora con - 
cedutale y ed a fervorosamente pregarlo 
che sieno gli anni che verranno alla Se- 
renità Vostra non men del' primo fortuna- 
ti e gloriosi , 

' j ~ > 

« A f • * * 
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IL QUADRO 
DI 

CE BETE TEBANO 

✓ l , 

INTRODUZION B. 

Egli avvenne che passeggiando certi 
forestieri un giorno , si ritrovarono cosi 
per caso nel tempio di Saturno .. Fra i 
diversi votivi doni y che videro in esso , 
corse lora agli occhi un quadro appeso 
dirimpetto al santuario , con dentrovi di- 
pinta un’ inve nzione particolare di fattole 
non conosciute . Non valse mai loro nè 
ttudio , nè conghiettura per rilevare nè 
che rappresentassero , nè di quai tempi 
fossero. Nel quadro, per quanto sembra- 
va ad essi , non era figurata città , non 
alloggiamenti militari. Vedessi un recin* 
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to , e dentro a quello due altri recinti * 

' V uno più grande , T altro minore . Il 
primo avea un usciolai quale rappresene 
tavasi una gran calca di fuori , di dentro 
una frotta di donne j e nell anticorte un 
vecchio atteggiato come se comandasse 
qualcosa alla calca , eh’ entrava . Oh l 
Oh qual invenzione esser può questa! si 
diceano l’un l’altro più volte) dubbiosi 
i forestieri. Quando un buon vecchiotto) 
che quivi stavasi in piedi , rivoltosi a lo* 

ro disse : 

V * » 

.it Vècchio* 

t Non vi sembri, o forestieri , cosà fetfà* 
na , se vi trovate in tal modo incerti in* 
torno a questa pittura. Pochi sono quel* 
li del paese , che sappiano il significato 
della favola , che voi vedete . Non è of- 
ferta Fatta dalla città nostra . Un forestie- 
re venutoci tempo fa , uomo di senno e 
d’infinita sapienza, il quale professava in 
parole ed in opere una certa sua vita Fit- 
tagorica e Farminedèa , fu quegli che con* 
sacrò a Saturno tempio e quadro . 

A * m * 
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il Forestiere. 

L’hai tu veduto e pratico? 

il Vecchio. 

. Dite. anzi che fu un - lungo tempo la 
mia ammirazione. Pensate , udire un gio- 
vane a disputare sopra elevatissimi sogget- 
ti! e fra T altre cose appunto, mi snodò' 
il segreto della favola presente. 

IL F O R K S T I E R E. 

Di grazia, se non hai faccenda che 
ti distorni, ti -piaccia di farcene* la spie- 
gazione » .Ti so dire che .la voglia d* udir- 
la ci strugge. 

I L V E C C H I O» 

. Quanto è a me, io non ho affare che 
m’impedisca ; ina tenetevi voi tene a men- 
te, o forestiere, che il racconto non è 
senza rischio ». 

IL.Fo-REST.IERE» 

. Rischio di che? 

.1 L V E C C H I O . 

Se. starete attenti, e piglierete coll’ in* 
belletto pel buon verso il vero sentimento 
di quello che a voi verrà narrato, n’acqui- 
sterete, dottrina e vita felice ì se così non 
fate , diverrete all’incontro scorretti, -ri- 
trosi , capar bj , ignoranti, e h* avrete vita 
14 b 
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sconsolata e meschina . Fate ' vostro conto» 
che la narrazione di, questa pittura- sia ano, 
di quegl’indovinelli, che la Sfinge propo-. 
ne va da diciferare agli uomini. Chi gli 
scopriva, ne usciva sano chi non s’ ap- 
ponga bene al concetto, vero deli’ indovi-, 
nello , era dalla Sfinge ammazzato . Tutti 
gli uomini «hanno per Sfinge la Pazzia.. 
Aneli* essa accenna in enimmi quel eh* è. 
bene e male , o nè bene nè male nell*’ 
umana vita. Chi non sa scoprire il- con^ 
«etto degli enimmi suoi , non affermo io. 
già ch’egli muoja di subito, come ■ chi 
era divorato dalla - Sfinge; ina intiSichisce 
3 poco a poco, a guisa dì quegl’ incarce-- 
rati, che s ? ’ attendono di giorno in giorno 
il carnéfice sulle spalle .. All*' incontro 
quand’ uno l’ intende , muore la Pazzia 
ed egli rimane illeso, e libero dalla mala, 
ventura per tutto il corso della vita .. Adun-.. 
que prestatemi voi bene gli orecchi non, 
solo . mi attendete anche coll’animo a,, 

V /. » V ^ » 

quel eh io vi dico . 

- /.il Forestiere-, 

» Oh !’ Tu ci- hai però, messa una gran, 
voglia in corpo di sapere , se quel che tii. 
di è vero.. . ' 


. . . * 9 

i t Vecchio. 

S'egfi è vero, dite? Siatene certi.' 
it Forestiere., 

Di: via su tosto, di grazia.. Saremo- 
tutti orecchi e attenzione , trattandosi di 
cosa che ha in sè premio cosi bello, e 
gastigo cosi brutto . 

Allora egli , alzata una: sua ver ghetta ,, 
e rivolta la punta di quella -alta pittura h 
disse cosi . 


DESCRIZIONE DEL PRIMO RECINTO - 

I L ‘ V E C C H I O . 

Vedete voi questo recinto? Mettetevelo 
in mente bene da principio. Questo luogo 
ha nome Vita ..La frotta che s' incalza 
all* uscio è di quelle genti che 6ono per 
entrare in vita. Quel vecchio nell* anti- 
corte in piedi, che nell’ una inano tiene 
una scritta , e coll* altra accenna non so 
che, ha nome Genio , Costui ordina alle 
genti in qual forma avranno a diportarsi 
quando saranno in viltà , e qual via a pi- 
gliare , se vogliono iwetè Sicuri . 

IL FO R k S T ! E R 
Quai modi assegna loro, e qual via?' 

h a. 
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il Vecchio. 

Adagio , a una , a una : Vedete voi. al- 
lato aU’ uscio , donde va dentro la gente, 
quel trono rizzato , sul quale si sta a se- 
dere una donna con falso viso , tutta at- 
trattive, che tiene una tazza in mano? 
IL Forestiere. 

Sì : qual è dessa ? 

i l Vecchio. 

È la Seduzione# Costèi tira sii® 
dolo’ esca tutti gli uomini. 

il Forestiere* 

Che fa ella costà ? * 

il Vecchio. 

Dà a bere a quanti entrano in vita 
jm suo potentissimo segreto. 

.il Forestiere. 

Qual beveraggio è quello ? 

il Vecchio. 

Errore , ed Ignoranza . 

il Forestiere. 

Dopo , che n avviene? 

il Vecchio. 

Quando hanno bevuto, entrano in vita. 

- il Forestiere. 

Tutti , quanti sono , si beono dunque 
T Errore a quel modo ? 
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• - ** 
..il Vecchio. 

Tutti : ina chi lo. tracarìna , e chi fa a 
sorsi. Vedi tu dentro alliscio quella concor-- 
renza di sgualdrinelle , figurate in varie 
forme? ^ 

iì. Forestiere.' 

Sì , le veggo . 

- il Vecchio.. 

Goteste si chiamano Opinioni , Concupi- 
scenze , Dilettazioni . Escono in fretta, ad 
incontrare coloro eh* entrano , fanno loro 
liete accoglienze r a uno a uno officiosa- 
mente gli accettano , ’ e gli conducono 1 
• ** * * 
via . 

il Foresti r r 
Dove ? 

.il Vecchio. 

Altri in salvo , altri a morire , pel be- 
veraggio di Seduzione . 

il Forestiere. 

Gli è però un maladetto beveraggio, 
quello . - * 

il Vecchio- 
E forse che ognuna d’esse non promet- 
te loro di condurgli al mare delle conten- 
tezze , di tutte le cose belle , ad ogni be- 
ne y ad ogni felicità, di fargli durare in 
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perpetua bonaccia ? Eglino^ diventali igno» ' 
ranti e pieni d'errore per la pozione .in- 
goiata di Seduzione , non trovano inai il 
■capo di quella via, che guida al viver be- 
tte ; ma fanno mille giravolte fuori di stra- 
da , come vedi . Hai tu notato come gli' 
entrati primi vanno aggirandosi qui e qua , . 
secondo che vien loro da quelle femmine 
accennato?. 

li FòHKSTrRRK. 

Troppo lo veggo: ma ^colei in piedi s« 
Quella palla tonda , con quel viso privo d* 
occhi, e da pazza, chi è? 

■ il Vecchio. 

Colei ha nome Fortuna . Non solo è pri- . 
va degli occhi e del cervello t ma di più 
è sorda « . . 

il Forestiere, 

■ Quale uffizio è il suo ? 

il Vecchio. 

Quello dell’ aggirarsi sempre: a cui ru- 
ba ; a cui largamente dà : poi di nuovo 
ruba a cui avea dato , ed il rubato dà ad 
un altro ,, mattamente sempre, e senza 
una costanza al mondo. La natura di lei. 
è puntualmente dipinta nella sua insegna,. 
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' ' 1 i F 0 R È S t 'I E R E v 

Quale insegna?' 

il Vecchio. 
la palla tonda , sulla, quale si posa >, - 

i ® Foresti * r r . 

'Che significa ? 

•i v V e C c « i s e. - ' 

I doni ch' ella dà non essere stabili , 
nè sicuri': onde chi inette la sua- fiducia 
in lei , fa perdite rgiarrdi e notabili . . 

/ *1 L F -O R -E .S T I E R E-. • ' 

f Que’ cotanti , che le stanno attorno -, e 
le fanno .calda . inchiesta di iion so che , 

come si chiamano ? 

^ # 

I t»V E c c H I o 
Sconsiderati . Ognuno di loro chiede 
.per sè quello ch’ella gitta-via. 

il Forestiere. 

Perchè non' si vede in ttitti -un’appa- 
renza stessa? Alcuni sono allegri) altri 
mesti , ceriimi colie mani tese ed alzate » 

- ’ . v • i l V e <? c.tì i o. - 
•Quelli che tu vedi rallegrarsi' e ridere, 
sono coloro che hanno ricevuto qualcosa 
da Fortuna : ed i così fatti , le danno il 
titolo di Fortuna Trospera. Que piagnoni , 
«he stendono le mani verso all’ insù, so- 

b 4 


24 ; * * t . 
no quelli , a* quali rubò quanto avea loro 

dato prima : e benché ella sia quella , & 

non un’ altra , cotesti tali la chiamano 

Fortuna Contraria * 

il Forestiere, 

E que’doni, che vengono da lei cosi 

largamente- dispensati ; per li quali, chi 

gli riceve fa tanta festa , e chi gli perde 

ne piange, che sono? 

il Vecchio*. 

Quelli che le teste popolari- stimano 

beni . 

il Forestiere, 

Quali sono dessi? •** 

il V e c C H t 0^ 

Ricchezze , gloria, nobiltà % figliuoli % 
signorie, regni, irnperj, ed altre cosi fa t-. 
' te cose . 

il Forestiere, 

Oh I non sono forse beni questi ? 

il Vecchio. 

Di ciò tratteremo altrove . Attendiamo 
per al presente a dichiarare la favola *. 

• il Forestiere. 

Fa come vuoi • 
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* 4 

VE S CRJZJONE VEL 1U RECINTO .. 

* " * . 

, i 

il Vecchio.. 

Vedi tu , passato quest 5 uscio , i! secon- 
do recinto più alto, e quelle femmine co- 
là di fuori , abbigliate e dipinte a guisa 
di femmine di mondo ?' 1 

"il Forestiere. 

Sì . * ■' 

il Vecchio.. 

Una ha nome Incontinenza , 1* altra Lus- 
suria : quella Insaziabilità ,. cotesta di qua 
Adulazione. * -/ 

il Forestiere.. 

Che fanno costà in piedi ? 

il Vecchio. 

La spia a coloro che , fra quei eh* en- 
trano , hanno ricevuto qualcosa da For- 
tuna . 

il Forestiere,. 

E dopo ? * ' 

il Vecchio.: 

Festeggiano loro intorno, gli abbraccia- 
no, gli lusingano, e pregano a starsi in. 
compagnia con esse y promettendo a quel- 
li x che si daranno il più bei tempo dei 
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mondo, in ozio, e senza un fastidio tnaK 
Se uno , facendo a modo loro , s’ abban- 
dona a quelle delicatezze , fino a tanto 
che gli dura in corpo quel primo solleti- 
co, terrà quella vita, per bella e buona , 
benché in effetto sia il contrario ; ina se 
gli torna lume di ragione in capo, cono- 
scerà che non egli è stato il goditore * ma 
il divorato fino aU* osso , ed il malmenato 
da quelle. Quand’egli avrà poi consuma- 
to e gittato via quanto avea ricevuto da 
Fortuna , diventerà lo schiavo di coleste 
femmine ; gli converrà sofferire ogni co- 
sa; fare ogni facchineria , ogni ribalderia 
commettere * truffare , spogliare altari, 
tradire, giurare il falso, assassinare alla 
strada -, e somiglianti infamie. Finalmen- 
te, venutigli meno tutti gli assegnamenti 
ed v raggiri , • vien consegnato in mano 
alla Punizione . 

IL F O h E ST I £ R E* - 

•Qual è costei ? 

il Vecchio-. 

Vedi tu costà dietro alle spalle di co- 
testi tali un pertugio, che pare una fi- 
nestretta ; e quel bugigattolo stretto e bu- 
io,, cpn certe femmine sozze, brutte* cen- 
ciose^ 
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Il F 0 R E/S T « e HE . 

« * n r 



' I L V E C C HI O. 

Colèi con quella frusta in mano chia- 
masi .Punizione . Quell’ altra col capo pen- 
zoloni quasi fra le ginocchia , Mestizia ; a 
quella , che si schianta i capelli, Cala- 
mità « 


IL FORESTIERE. 

. E quell’ altro* non so chi, quivi. in pie- 
eli, contraffatto, magro, nudo, e dietro a 
lui cotesta femmina somigliante a lui, an- 
che essa contraffatta e magra , chi sono 
eglino ? 

i l Vecchio.. . 


Il maschio ha nome Cruccio, e la fem-. 
mina , eh’ è si/a . sorella , Disperazione . 
Viene egli dunque dato nelle inani a co- 
storo ; in compagnia de’ quali gli con- 
viene continuamente tribolare « Dopo è 
cacciato all’abitazione dell’ Infelicità . Tut- 
to il restante della sua vita è una mise- 
ria, se per caso non gli porgesse soccorso 
Penitenza . 

f * 

il Forestiera , 

r* J 1 > - » 

Che sarebbe allora ? . 4 



V 
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il Vecchio. 

Penitenza gli va incontra, lo cava da- 
gli sconforti e da' travagli, e gli mette in 
capo due opinioni, e due voglie. L* una 
lo guida alla vera Erudizione y dall* altra 
è guidato alla falsa. 

il Forestiere. 

• E che gli succederà ? 

il Vecchio. 

S* egli fa conto dell* opinione , che gui- 
da alla vera Erudizione , sarà ripurgato e 
po3to in sicuro sì che senza provare altra 
disgrazia , e felice , passerà quanto gli ri- 
mane di vita. Se altrimenti fa , di nuovo 
dalla falsa Erudizione sarà tratto alla 
rete . 

il Forestiere. 

Oh Dio i Egli è pure un gran rischio 
questo ! Ma cotesta falsa Erudizione qual. 
« f 

DESCRIZIONE DEL TERZO 
RECINTO . 

l Vecchio. 

Vedi tu iì recinto terzo? 

il Forestiere- 

Si , lo veggo . 
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i l Vecchio. 

1 * * 

Appresso alla -porta avvi una femmina 
tutta garbata e composta , Il volgo ed i 
boriosi la chiamano Erudizione * Non è 
la vera . Coloro che pur vorrebbero sal- 
varsi, e giungere un di alla vera Erudii 
xione y cominciano dall* andare a costei . 
il Forestiere. 

Non c’ è fuor di questa altra via , che 
guidi alla vera Erudizione ? , 

il Vecchio. ' 

C’ è benissimo . 

i l Forestiere. 

£ cotesti uomini , che passeggiano den- 
tro del recinto , qual razza d’ uomini 
sono ? 

i L V e c c H i o. 

Gl’ innamorati della falsa Erudizione , 
i quali gabbati credono di godersi la con- 
versazione della vera . 

il Forestiere. 

Come si chiamano costoro ? 

i l V e c c H i o . 

Gli uni Poeti , gli altri Oratori ; alcu- 
ni Dialettici , certi altri Musici ; quali 
Geometri, quali Astronomi;' altri Volut- 
tuosi, altri Peripatetici, altri Cinici; e 


quanti ne vedi, hanno a un di press» 
nomi somiglianti . 

H Forestiere. 

E coteste femmine , che sembrano cor» 
rere qua e colà -, somiglianti a quelle priv- 
ine , fra le quali ci dicesti che v’ era 1* 
Incontinenza e 1* altre sue compagne, quai 
son elleno ? 

i L ' V e c c Hi o «. 

• Appunto sono quelle di prima.. 

I L F O R R S T I K RE-.. 

Oh! entrano pero anche qui!,. 

. - . u Vecchio. 

Se c* entrano ? tu dì: ben sai che sì, }c 
non però così spesso , come nei recinta, 
primo . - . > 

IL Forestiere.', 

' Ci giuoco io, che «‘entrano anche. lfe 
opinioni ? 

I-L VeCCHiO. 

L* hai indovinata. Non avendo cotesti 
uomini smaltito ancora il beveraggio di 
Seduzione , no vengono, con esso loro-’ in 
compagnia Ignoranza e Pazzia .. JNe sia mai. 
chi creda che da loro si dipartano le Opi m 
nioni , nè altri Vizi , fino a tanto- che non 
avranno, rinnegata, la falsa Erudiziene y e* 


f 


Sv 

pigliato il vero cammino, e non avranno 
bevuta medicina, ch’abbia vigore di cac««- 
ciar fuori tutti quegli umoracci, che gli 
aggravano , i quali sono, Opinioni , Jgno -- 
l'anza , ed ogni altra morbosa^ malignità y 
che finalmente cacciata via sarà la loro . 
salute . Ma fino a tanto che si staranno, 
in compagnia .della falsa Erudizione , non, 
se ne libereranno . mai , nè coll’ ajuto degli 
ammaestramenti cacceranno mai hiori ma- 
le veruno . 

il Forestiere. 

Qual dunque è il cammino, per cui si: 
va alla vera Erudizione ? * 

i l V e c o H* i ò . 

Vedi tu quello spazio aperto , che paro 
solitudine e deserto, non abitato da anU 
ma nata? 

il Forestiere.. 

Lo veggo. ' 

I t Vecchio. ' 

E quell’ usciolino ?■ e presso all’usciolino. _ 
quella strada frequentata poco , e da pochi 
battuta? figurata così repente, aspra, di- 
rotta ? . ‘ 

I JL E 0 B. E S: T l t R E ^ 

fc veggo > 


il Vecchio., 

Dove si scopre quel cuccuzzolo assa ì 
ben alto , e quel viottolo stretto, di sot- 
to tutto crepató , e scabroso? 

il Forestiere, 

Si 

i l Vecchio. 

Quello è il cammino che guida alla 
Vera Rr udizione . 

il Forestiere. 

In verità , eh* esso fa mostra d* esser 
diffìcile assai % 

il Vecchio. 

Vedi tu ancora quel balzo , intorno al 
cuccuzzolo , altissimo , e strabocchevole 
da tutti i lati ? 

il Forestiere. 

Lo veggo , sì . 

il Vecchio. 

Vi dei dunque anche vedere quelle due 
femmine ben complessionate, e di gagliar- 
do corpo , che standosi sul balzo , tendo* 
no affezionatamente le mani ? 

i l Forestiere. 

Sì : e come si chiamano ? 

il Vecchio. 

L’ una Continenza. , 1* altra Pazienza • 
Sono sorelle. 
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il Forestiere* 


Ohe viene a dire * che tendone le ma- 
lli con tale affezione? 

il Vecchio. 

Esortano i viandanti pervenuti iìno a 
quel luogo a far- cuore, e a non abbando- 
narsi all* infingardaggine-, o alla dispera- 
zione : giacché con -poca e breve difficoltà 
-possono (giungere ad una «strada tutta 
amenità «.delizie-. , 


il Forestiere* 

Ma quando- saranno daccosto al balzo , 
v’hanno a salir coll’ale? Io non vi veg- 
go segno di sentiero » . > - 

il Vecchio. 


^ Quelle due femmine discendono esse 
cosi un poco j e*ajutano a trarre all’insù 
coloro . che quivi vanno » Foi gli fanno 
posare * e di là. a poco -danno loro per 
compagnia Fortezza e Fiducia * con prò* 
messa di farnegli pervenire alla vera Eru* 
dizióne ,' mostrando come sia bella e sen- 
za veruno impaccio quella strada . . 

I L F 0 R E S T I E R E. 

Tale veramente par che sia.' 

I L. V E C C H IO. 

Ora vedi davanti -a quel boschetto un 
certo luogo, anch’esso delizioso* spazieg- 

14 c 


$4 

giato, a guisa di prato, e tatto illumina- 
to, eh 5 è una letizia? 

it Forestiere.. 

Si. 

* I L J V E C C H I a. 

E di vantaggio, vedi tu nei mezzo -d* 
esso prato un altro recinto, ed un- alti:* 
uscio ? 

il Forestiere, 

Gii veggo. Quel luogo come si chiama?' 
i l Vecchio.. 

Soggiorno de’ Felici . Quivi è T albergo, 
di tutte le Virtù , e della Felicità . 
il Forestiere. 

Oh ! in effetto delizioso luogo ! Chi ho, 
chiamò tale seppe quel che si disse . 
il Vecchio. 

Scopri tu in oltre appresso all’ùscio 
quella donna d’alto affare , tutta venustà , 
con faccia ferma , d ? età mezzana , pen- 
dente un poco alla maturità , con quel 
vestito schietto, senza abbigliamenti presi 
in prestanza ; la quale si sta sopra pie* 
tra , non rotonda , ma quadrata e stabile ? 
A lato a lei sono quell* altre due , che si 
mostrano alle fattezze sue figliuole, 
i L r F o r e S t i e R b. 

È. vero . 

I 
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. " i l Vecchio.- 
Or bene: quella di mezzo è l’Erudizio» 
ne vera: delle altre due t una è Verità , 
1* altra Persuasione • ' 

il^Forestiere. 

E perchè così su quella pietra quadran- 
golare ? ■ 

s 1 l Vecchio. 

Quella significa che la stradar d’ andare 
a lei è senza pericoli , ben custodita , e 
soda sotto al piè de* viandanti ; e che co- 
loro , i quali ricevono don; da lei, han- 
no un’ utilità , che non fallisce mai più. 
il Forestiere. 

I doni ch’ella fa quali sono, e qual 
virtù hanno? 

IL VECCHIO. 

Quella del certificare chi gli accetta , 
che quando gli accetta j per quanto gli 
dura la vita , non avrà altri mali. 

il Forestiere. 

- Oh J qttai preziosi e nobili doni son 
iresti ! Ma perchè son esse così fuori del 
recinto ? 

il Vecchio., 

Per dare' la sanità a* forestieri , e dar 
loro a here medicine, che gli purghino*. 

c a 
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il «Forestiere. 

- Quando poi saranno purgati ehe sarà? 
il Vecchio.: 

Gli guida alle Virtù . 

il Forestiere. 

. Non intendo bene* Com’ è così Medica? 
il Vecchio. 

Ora intenderai . Immagina che si fa 
quivi scoine d 5 un infermo , che venisse 
mostrato per consulto al medico- Il medi- 
co gli fa prima uscire del corpo colle me- 
dicine che purgano tutti . i principi del 
morbo. Dopo lo fortifica , e gli fa ricove- 
rar la salute- Se 1* infermo non avesse ub- 
bidito al medico , sarebbe morto , e suo 
danno . 

il F o r e s*t I E R E. 

, Bene: fino a qui intendo.. 

i l Vecchio. 

Fa tuo conto, che allo stesso modo, 
quando non è giunto alla vera Erudizio- 
ne , questa è sua Medica: gli dà una ga- 
gliarda pozione per purgarlo , e sgravarne- 
lo di tutte le. magagne, eh* avea seco 
arrecate. ; » ^ 

il Forestiere. 

Di quali magagne dì tu ? n 
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fi' V E-tf’c tf i b* i t 
Dell’ Ignoranza e dell 5 ^Errore , che 
uvea bevuti alla tazza di Seduzione , e 
dell’ Arroganza , e della Cupidità , dell* 
Incontinenza , deir Avarizia y e di quan- 
ti altri imbratti e • guazzabugli avrà •in- 
gozzati allora « 

il F O R e s r r K R £ , 
Quando si sarà purgato a quel modo r 
dove io farà andare ? 

il V e C c H re. 

Dentro r- alla Sapienza , e all* altre 
Virtù. * . 

il F et R è s t t e r è ; 

^ Quali son desse? > ' ^ . , 

il Vecchio. . . i 
Non vedi tu costà dentro all’ uscio 
quella compagnia di donne d’aria grave ? 
piene di quella formosità e modestia , 
senza appariscenze false, non' strebbiate, 
nè raffazzonate , come l* altre 

il Forestiere. 

Sì, e come si chiamo no?- -t 
il Vècchio.. 

La prima, Sapienza ; 1’ altre che sono* 
sue sorelle , Fortezza ,. Giustizia , lanocen- 
’ za , Temperanza , Modestia , Liberalità y 
Continenza , Mansuetudine . 

c 3 
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il Forestiere. 

Oh ! veramente divine bellezze ! Oh ! 
elle ci fanno pure fiorir nell* animo una 
grande speranza ! 

il Vecchio. 

La quale fruttificherà, se voi pigliere- 
te pel verso coll’ intelletto que) che vi fu 
da me raccontato , e lo confermerete col- 
la pratica della vita . 

il Forestiere. 

Faremo ogni nostro potere . 

i l Vecchio. 

Così sarete salvi e sicuri. 

il Forestiere. 

Goteste femmine , quando gli hanno 
t'accolti, dove gli guidano? 

il Vecchio. 

. Alla Madre.- 

il Forestiere. 

. E chi è ella ? - e 

il Vecchio. 

Felicità * 

il Forestiere. 

Il suo ritratto qual è ? 

il Vecchio. 

Vedi tu quella via , che va a quella 
aotnmità, la quale è rocca „ di tutti que* 
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recinti ? Js quella donna tutta maestà ,. 
che si sta. sedendo su quell’ elevato seg- 
gio reale, nobilmente ornata , con quella* 
ghirlanda di fiori , ohe le dà tanta gra- 
fia -? 

il Forestiere. 

La veggo. 

.il Vecchio. 

«Sta bene: quella è Felicità * 
il Forestiere. 

Clhe fa ella , quando quivi giunge al- 
auno ?.. 

il Vecchio» 

Mettegli una ghirlanda in capo : SÙ 
comunica il suo vigore ^ e lo stesso fanno 
tutte le Virtù , dappoich’ egli ha tratte a 
fine asprissime battaglie . . 

i -l Forestiere. 

- Battaglie ! Quali battaglie? 

il Vecchio. 

-Asprissime , ti dico y perchè quelle fe- 
rocissime fiere , ohe prima divoravano , 
martoriavano , e calcavano . in ischiavitù 
lui , vinse tutte e le ruppe , facendosi ‘si- 
gnore di sè medesimo ; e dov’ egli prima 
serviva a quelle, ora quelle servono a 
lui. 


4 ° 


il Forestiere*. 

Quali fiere vuoi tu dire? Gran voglia 
ho di saperlo «. . • , 

il Vecchio., 

In primo luogo Ignoranza ed Errore ^ 
Le credi tu fiere, o no? 

il Fore5t.ib.re, 

Anzi delle triste^ che ci sieno . 

il Vecchio.- 
A mano a mano: Dolore ., Cruccio , Aoa-~ 
rizia , intemperanza , vizj d 5 ogni genera- 
zione. A tutti egli ora signoreggia, non» 
ubbidisce più . • 

il Forestiere. 
Impresa- magnanima veramente ! Oh I; 
bellissima vittoria, ch’egli ha riportata! Ma 
dimmi , qual vigore dia la ghirlanda , di 
cui mi dicesti, eh 1 egli veniva incoronato ? 
il Vecchio.. 

Giovane mio, un vigore veramente bea- 
to. Colui, a cui vien posta in capo, si 
rassoda tanto , che diventa felice , e non 
prova più un male al mondo : non aspet-: 
ta più felicità da chicchessia ma s’ affida 
tutto a aè solo , * 

IL F O $ E: T % E R E 

Vittoria nobile ! Ma <?osì inghirlandato, 
dove va ? 
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i t Vecchio. . 

li© Virtù lo riconducono colà , donde 
sTera prima partito y e gli fanno vedere 
in qual forma si diportano coloro che 
quivi s’aggirano ,, la meschina e stentata, 
vita che vi fanno , e quanto vanno qua 
e colà senza sapqr dove, e come vi fan* , 
no naufragio , e se ne vanno a guisa d* 
uomini strascinati in catene da’ nemici ; 
chi dall’ Incontinenza , chi dall’ Arrogane 
za, chi dalla *Boria chi da altre mala» 
dizioni ; in modo che quanti sono da tali 
difficoltà legati non possono più dibattersi 
tanto ch’escano di que* legacci per essere 
avviati qua : ma per quanto tempo vivo- 
no , sono, dalle passioni tenuti in uno. 
strettojo sempre . Cosa che loro avviene , 
per non poter mai ritrovare il cammino , 
che qua guida ,, per dimenticanza degli, 
ordini dati loro dal Genio.. *• 

il ForesTier e.. 

A. me pare che tu dica bene : io rron 
so, però intendere perchè le Virtù faccia- 
no vedere agli uomini incoronati quel 
luogo , donde s’ erano partiti prima . 
il Vecchio. 
perché prima non sapeano , nè 1 inten». 
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. «deano chiaramente quello «he quivi si fa , 
ma lo vedeano , quasi al barlume , come 
coloro che avendo aneli’ essi bevuto Igno- 
ranza ed Errore , stimavano un tempo , 
quelli esser beni che -sono mali , e ma- 
li quelli che in effetto sono il contra- 
rio ; e perciò facevano una pessima e do- 
lorosa vita , come gli altri abitanti del 
luogo t ma ora che pure hanno imparata 
la scienza di quello che si dee fare , non 
solo sanno vivere essi medesimi, ma no- 
tare e considerare le miserie degli altri , 
u Forestiere. 

E quando. 1’ hanno notate e considera- 
te, dove se ne vanno ? •■ 

i x. ' V e c c h i 0. 

Dovunque piace loro. Trovansi in ogni 
luogo sicuri , come se fossero nella spe- 
lonca G oricia . V adano in. qual parte si 
vogliano , fanno vita in superlativo grado 
onesta : non v’ ha trappola^ che possa più- 
essere scoccata loro addosso . Ognuno fa 
loro grate accoglienze , . eotne l’ ammalato, 
a’ medici . „ 

il Forestiere,. 

Quelle femmine , che furono da te in-, 
titolate fiere, non le temono forse più? e 
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non pensano • d’ averne a ; rieevere nocu- 
mento ? 

V s 

il Vecchio. 

Nulla* Non saranno assaliti più dalla 
Molestia non dall’ Afflizione , non mal-» 
menati più dall 1 Avarizia , nè dalla .Po- 
vertà ; non da male altro veruno . Han- 
no dominio, sopra tutte queste diavolerie, 
che prima se gli aveano messi sotto a*> 
piedi ; e sono superiori a tutto ciò che 
prima -dava loro travaglio.. Fa tuo conto , 

che sieno come chi va in cerca delle vi- 

- 

pere. Queste bestie fanno tanto male a 
tutti gli altri, che gli traggono a morte: 
al cacciatore no , perchè ha seco il con- 
travveleno . Così non v* ha cosa che più. 
offenda costoro , perchè portano il con» 
trayveleno addosso. 

IL F O R E 9 T » E R E . 

Parmi che tu dica la verità. Ma spiega- 
mi un* altra cosa . Coloro che vengono di 
qua da quel poggio chi sono?- Io ne veg> 
go alcuni inghirlandati , in attitudine di 
allegrezza : altri privi di ghirlande , colle - 
gambe spezzate , colle teste rotte , ritenu- 
ti da certe femmine . . 


te 


il Vecchio. 

Gl’ inghi riandati sono coloro che per- 
vennero alla vera Erudizione , e gli vedi 
così lieti per averne fatto 1* acquisto. Gli 
altri , privi di ghirlanda , parte ritornano 
indietro rifiutati da lei , sbattuti e me- 
schini : parte eh* erano già saliti fino alla 
Continenza , fiaccati dalla "Poltroneria , 
danno indietro , senza saper dove si va- 
dano * 


il Forestiere. 

E quelle femmine che danno loro tan- 
ta travaglio , quali sono ? 

il Vecchio. 

Disgrazie, Noje , Disperazioni, Infa- 
mie .. 

il Forestiere» 

Se le sono coleste , so dire che vengo- 
no perseguitati da tutti i malanni . 
il Vecchio. 

Appunto da tutti. Hai detto bene. Credi 7 
tu che costoro ritornati al primo recinto , 
dieno la colpa a sé 9te$si? No.* anzi bestem- 
miano la vera Erudizione , e quanti han- 
no mai cominciata la strada, che va a lei: 
gli chiamano sciagurati , pitocchi , e me- 
schini y poiché non sanno quel eh* eglino 
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fanno ; ma lasciata la prima vita , vivono 
fra gli stenti , nè sanno fare un lieto uso 
de’ proprj beni., . 

il Forestiere. » 

Di quai beni parlano? 

il Vecchio.- 
Del lusso, e delia dissolutezza, per dir- 
la in due parole: poiché 1* ubbidire , co- 
lpe gli animali, al ventre, lo stimano, 
di quanti beni ci sono 9 il maggiore* 
il Forestiere. 

1/ altre femmine , che si partono di là 
tutte ridenti, tutte festevoli come si 
chiamano? . < 

il V* e c c h io.* . 
Opinioni . Queste quando hanno guidai 
ti alla vera Erudizione coloro che avea- 
no pigliata la via della virtù , ritornano 
indietro per guidarne degli altri , ed an- 
nunziare , che i guidati prima , sono già 
divenuti felici . 

il Forestiere. 
Entrano forse anch* esse dove sono le 
Virtù ? f • ~ 

il Vecchio. 

No; perchè non è conceduto alle Opi- 
nioni il passo , dov* è la Sapienza ; ma 
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gli consegnano alla vera Erudizione ; e 
quando questa gli ha accettati , ritornano 
per guidarne altri , come le navi , che 
acaricatesi d*una portata, vanno per un* 
altra . 

il Forestiere. 

II. paragone va a sesta . Ma tu non ci 
hai però dichiarato ancora qual sia quell* 
ordine, che il Genio dà a coloro eh* en* 
frano in vita . 

il Vecchio. 
Ch’abbiano coraggio, com* io conforto 
voi ad averlo . Vi farò sapere ogni cosa , 
non ne lascerò indietro sillaba. 

IL FaRKSTl*RRB. 
Grammercè .'Allora egli resa uri altra 
volta la mano , disse . 

il Vecchio. 

Vedete voi cotesta femmina cieca su 
quella tonda pàlla , colei che testé vi di» 
cea essere la Fortuna? 

il Forestiere.: 

Si.» ' 

il Vecchio. ** 

Non sia di voi chi le presti fede , dice 
il Ganio , nè chi pensi mai che i doni 
fatti da lei sieno stabili , nè d* essemo 
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possessore sicuro nè da tenergli per cosa 
propria»’ Non v* ha cosa . che -possa rite- 
nerla in modo eh’ essa non gli si ritoglia 
un dì per dargli- ad altro uomo . E Dio 
sa , se lo fa spesso » Cosicché gli rende 
avvertiti, che non siv lascino adescare a 
que’ suoi doni , nè si rallegrino quando in> 
copia gli dà , nè facciano cordoglio quan- 
do gli si ritoglie ; e che non le diano nè 
lode ,• nè biasimo ; non facendo ella 1 mai 
cosa veruna con giudizio , ina a caso , e 
mattamente, come vi dissi poc’anzi. Per- 
ciò il Genio gli ammonisce, faccia ella 
- che vuole, a non maravigliarsene punto,, 
nè poco , ed a non imitare que’ ribaldi 
banchieri , i quali de’' danari lasciati loro 
in deposito , si rallegrano come di ric- 
chezza propria; sicché quando vien rido- 
mandato loro , n’ hanno collera , se 1’ ar- 
recano ad ingiuria, dimenticandosi ch’era 
deposito a patti che il creditore- lo ria- 
vesse senza garbugli . Con lo stesso patto 
comanda il Genio che si riguardino i do- 
ni fatti da lei, e che si tenga bene a 
mente essere costume di Fortuna ripi- 
gliarsi quanto diede y di là ad un mo- 
mento dare di più, e ripigliarsi di' nuovo 
non solo quel Ghe avea dato , ma quanto. 
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si.possedea prima. Vuol. egli dunque che-, 
quanto ella dà - s* accetti ; ina che dopo 
d’ a vernelo accettato , si corra senza indu- 
gio ad una più «costante e sicura corte*- 
• % . » 
sia •» 

IL FOR.ESTIE&E. 

A quale? 

il Vecchio. 

A quella , di cui sarà loro liberale Erut- 
tazione vera , se giungeranno salvi a lei . 
il Forestiere. 

Ma la cortesia , eh’ eli’ usa , qual è ? 
il Vecchio. 

Quella dell’ ammaestramento nelle cosà 
utili : . cortesia ferma ed immutabile : e 
perciò appunto comanda il Genio che si 
rifugga a ^ei , e che quando saranno giun- 
ti a quelle femmine , che dissi chiamarsi 
Incontinenza e Lussuria , anche da que- 
ste si dipartano senza tardar punto , e 
non prestino neppure a queste una fe- 
de al mondo \ ma tanto vadano avanti , 
che giungano alla .falsa Erudizione . Vuo- 
le che in casa di costei alberghino qual- 
che tempo , e quello che vogliono prenda- 
no, di là , quasi per viatico del viaggio, 
ed a lei frettolosamente corrano alla ve- 
ra Eudizione . Questi sono i comanda- 
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Ynenti del Genio. Chi non gli eseguisce, 

0 non gl’ intende pel verso , è un tristo, 
e va ad una trista fine'. Tale, o signori 
forestieri, è il contenuto della favola. Se 
desideraste sopra qualsivoglia delle cose 
dette far quesiti come vi piace , ne siete 

1 padroni: vi risponderò. 

il Forestiere. 

Tu dì da uomo cortese . Quali sono 
quelle cose , delle quali comanda il Ge- 
nio y che si provveggano in casa della fal- 
sa Erudizione ? 

. t L V e c C H l O» 

Di quelle , delle quali si può fare un 
Uso utile . 

il -Forestiere.' 

Quali sono ? 

il Vecchio. 

Le buone lettere, e T altre discipline , 
le quali disse anche Fiatone , essere un 
freno, elle non lascia sviarsi in altro la 
.Gioventù . 

x il Forestiere» n 
E di necessità , o non è, ch’anche co- 
lui, che vuol giungere alla vera Erudì * 
zione , le impari? 

il Vecchio. 

Non c’ è obbligo che lo stringa • Son 
14 d 
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bene esse cose cbe arrecano facilita ; ma 
non utilità all* aumento della Virtù . 

• i. l Forestiere. 

Gh* è quanto dire, non giovano al far-», 
si oromim onesti ? 

I L V e c G H I O. 

Nulla. L’uomo può migliorare in one-^ 
sta anche senza esse benissimo. Non per- 
ciò dico che sieno disutili. Se talvolta 
un turcimanno ci è mezzo a farci parlare 
e intendere , non perciò sarebbe disutile 
che noi medesimi fossimo in quel linguag- 
gio esercitati , e n’ avessimo inteso qual-, 
cosa:- cosi dico io, non c’è chi ci vieti 
il diventar migliori senza queste dottrine . 
il Forestiere. 

- Come ? Gli ammaestrati in lettere non. 
saranno a miglior condizione degli altri 
uomini , per diventare onesti più che gli 
altri ? « 

ih V e c G H i a. 

• Perchè vuoi tu che sieno a miglior con-, 
dizione? Non si ved* egli fórse tutto dì , 
cotesti tali , come il restante degli uomi- 
ni , non discernere dal male il bene , e 
trovarsi impeciati in ogni qualità di vizj? 
Il sapere a fondo le buone lettere , e 
quante ci sono scienze, non fa che uno 
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non sìa con esse , Beone , stemperato , 
avaro , affrontatore , traditore , e per giun- 
ta , pazzo . >' • 

il Forestiere. 

Oli è il vero. Se ne vede molti de’ co- 
sì fatti . 

I' L ' V E C C H I O . ■ 

• Adunque qual- privilegiata condizione 
ricevono costoro da tali dottrine per es- 
ser migliori ? - ■ 

I L' F o R E S T ì E -R E . 

• ^ « 

Secondo che tu dì , nessuna. Ma. la 
cagione qual è ? Io gli veggo pure -che s* 
aggirano pel secondo recinto per accostar- 
si alla vera Erudizione ■* ■ • 

* * » . 

, < 1 l Vecchio-. 

Che prò -può far- loro- questo? Tu vedi 
pure quanto, spesso si veggono di quelli 
che, spiccatisi dall’Incontinenza e dagli - 
altri , vizj , passano dal recinto primo ai 
ter?o andando alla Erudizione- vera , e la- 
sciandosi alle spalle cotesti professori di 
lettere. Chi dirà dunque, che questi sie- 
no a miglior condizione ? O eglino sono 
piò tardi, a moversi , o più duri" di cer- 
vello ad intendere 

I L F O R K S T I E R K. 

. Come può darsi ? 

d », 
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.11 V K.CC.H I O. 

Si dà, perche costoro standosi nel se- 
condo recinto , se non avessero altra' pec- 
ca , hanno quella del far professione di 
sapere quel che non sanno . Finché s’o- 
stinano in. quest’ opinione, ne viene di 
necessità che non possano moversi per 
andare all’ Erudizione vera,. Non vedi tu 
questo di .più , eh’ anche le opinioni del 
primo recinto hanno l’adito aperto a lo- 
ro .? Credimi : non saranno mai migliori 
degli altri , senza il sussidio della Peni- 
tenza, e. se non sono persuasi di non es- 
sere guerniti della vera Erudizione j, ma 
della falsa ; la quale gli tragge d’ uno in 
un altro . errore per modo che, fino a 
tanto che s’ostinano , come fanno , non 
possono essere nè uomini dabbene , nè 
salvi . ho stesso avverrà , forestieri miei , 
di voi , se .fion farete quanto vi dico., e 
non v’ eserciterete sì di cuore e sì lungo . 
tempo da far della pratica abito: perchè, 
spesso s’ha, a ripetere lo stesso , da non. 
scordarsene mai, e da tener. tutte l’ altre 
cose per nulla . Se così non fate , non 
trarrete mài frutto dalle mie parole . 
il Forestiere. 

Faremo secondo il tuo avviso. Ma -di- 


chiavaci questo ancora. Perchè que’doniy 
che gli uomini ricevono da Fortuna , non 
sono beni? Foni, vita, salute, riechez* 
, ze, faina , figliuoli, vittorie , e altri so» 
migliami . E perchè all’incontro non so- 
no mali le cose contrarie ? Oh ! ; questa 
non si può però ingozzarla facilmente . 
Non la crediamo.'' • ‘ • " > 7 ‘ 

IL V'B i o tf i ov 
Su via dunque, rispondi come tu vuoi 
a quel ch’io ti domando. ? • 

r l Forestiere. 

Come ti piace . 

il Vecchi o.,; * * 

All- uomo che vive male , il' vìvere èr 
un bene , o un male? 

IL F O R E S T IB R E.- 
A me non par bene, ma un male. . 

il Vecchio.' * 
Come dunque può darsi che il vivere 
sia un hene, quando è un male a chi vi- 
ve male? In tal' forma verresti ad affer- 
mare che il vivere sia insiesBé * bene e 
male . * ' • 

• il Forestière. , • 
Non parlare contraddittoriàmente . "Non 
può darsi che una cosa stessa sia bene e 
male; perchè la sarebbe anche utile e 

d 3 
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tiociva , da appetirsi e abbortirsi ad- tir» - 
tratto . Contraddizione manifesta * -Ma se 
tocca ad uno per sua disgrazia viver ma- 
le , egli ha nel vero un male, ma per 
qual cagione dee perciò il vivere essere 

un male ìj' 1 • 

il Vecchio,. 

Ma sono forse una cosa stessa vivere e 
mal vivere chef ne pare a te ? 

I L - P O R EST I E R E. 

A me- non pare in effetto. 

I L V E C C H I. O. • 

Adunque il vìvere , per sè non è male . 
J?efchè se fosse un male , sarebbe un ma- 
le anche a coloro che vivessero bene , 
perch’ egli avrebbero indosso il. vivere , 

eh’ è un male.. . - 

l L • F O'B. E S T I. E R E .. 

Parmi che tu dica la' verità . 

. . I L' V ECO H T O. . . 1 • 

Dappoi dunque che r cotesto vivere toc- 
ca tanto a coloro che vivono bene, quan- 
to a coloro, che vivono, male, il vivere 
non sarà in sè nè un bene, nè un ma- 
le. Come non sono nè bene , nè male il 
taglio ed il fuoco, che giovano agli in- 
fermi ; e .nuocono a’ sani,, così è,. il vive- 
re . Considerala dunque anche per questo 


verso , e dì * vorreslu piuttosto viver ma* 
le,.o morire da uqmo onorata e forte? 
IL FORESTIERE. 

Morire, non v*ba dubbio, da uomo 
onorato . 

M Vecchio, 

Dunque lo stesso morire non è un ma- 
le , quando accade spesso che sia più da 
decidersi il morire, che il vivere * 

-i l Forestiere. 

Tu dì il vero'. 

il Vecchio. 

Della stessa ragione sono sanità e ma- 
lattia. Si dà il caso talora che egli è me* 
glio esser malato , che saetto . 

’ -'IL F O R E S T I E R E v 

Tu dì la verità > ^ ~ 

■IL V « G € H l O. 

Orsù : speculiamo allo stesso modo le 
ricchezze: se pure può chiamarsi specula- 
zione quel che spesso veggono gli occhi ; 
cioè che uno' nel mare delle ricchezze vi- 
ve tuttavia male e meschinamente. 

IL F O R E S T i E *R E. 

Perdio, se ne veggono infiniti v 
i l Vecchio. 

Adunque le ricchezze non giovano a 
costoro per viver bene . 

d 4 
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l i F O R B S T I K R 1 *. 

No, parche son tristi.* 

il Vecchio. 

Sicché nqn le ricchezze ci fanno, buo*. 
ni, ma la vera Erudizione.. 

il Forestiere,. 
fT probabile.,- ... 

il Vecchio. 

Argomento dunque cosi : oh ì qual be- 
ne sono coleste ricchezze , che non arre- 
cano sussidia veruno a* loro, posseditori 
per migliorarsi ? 

i L Forestiere.. v * 
Bene, credo , nessuno . - . 

il V E-- q c H- 1* o • 

Perciò dirai tu che giova nuotare nell» 
ricchezze , a chi non sa farne uso? ' - 
il Forestiere,. 

Non io. 

tl -Vecchio.. »- • 

Chi sarà dunque che giudichi esser» 
un bene una cosa , che talvolta sarebbe, 
meglio che non ci fosse? 

il Forestiere,., 
Nessuno penso < - 

i L V e c c h i o,. 

Tu vedi che se uno saprà con giudizio 

valersi delle sue ricchezze , e farne conve- 

*. 
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nevole uso, viveri bene . Se non Io fa ,, 
viveri male. '• ; 

il Forestiere.- 
Tu dì vero , verissimo.. 

il V e c C H i o .. 

Per dirla in poche parole , sai com’ eli* 1 
k? Lo stimarle come un bene, dispregiar» 
le come un male confonde lo stato degli ' 
uomini , e gli danneggia .. Il credersi felici, 
solo, per le ricchezze, e non aver il pen- 
siero ad altro, è cagione in conseguenza^ 
che per acquistarle- si fa fascio d’ogni er- 
ba . Ecco a voi quei che fanno gli uomi-^ 
ni y per non aver notizia giusta del. vero» 
bene 

t ■■ .* • . - • 
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BREVI DI CHIARA ZI ONÌ 
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PER INTELLIGENZA 

. BELL’ AL L E G O R I A 

J 

0 

CONTENUTA . 

NEL QUADRO DI CEBETE. 


fi - • , . 

v^ebete : tebano vien ricordato da Plato» 
ne nel Dialogo intitolato Fedone, e nel 
decimo libro della Repubblica. Di lui par* 
la Diogene .Laerzio nelle vite de’ Filosofi 
libro 2. e Zenofonte nelle cose memorabi» 
\ li di Socrate ì ina cosi poco ne dicono 
tutti, ch’altro non se ne rileva, se non 
che f(i discepolo del sovraccennato Socra» 
te, e, quel che importa più, filosofo as» 
sai dabbene» II. suo Quadro allegorico so» 
lo, fra tre opere scritte da lui, fu quello 
che pervenne fino a noi . Delle traduzio* 
ni., che ne furono fatte, diede notizia più 
di tutti il Fabbrizio nella' sua Biblioteca 
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Grecai H nuovo -traduttore la. presente 
versióne , o parafrasi ,o come si vo» 
glia intitolarla , non fece per superare 
altri traduttori italiani : ma volle dare 
quel maggior lume) che -per lui si potè 
alla disposizione ed al senso dell 1 allegoria 
figurata , nel Quadro» A 'questo fine egli 
ha spezzato 1* andamento continuo di quel* 
la, colle divisioni d’esso Quadro , e pose- 
in fronte ad ogni. domanda e risposta il 
nome, degl’ interlocutori , che nell’ origi- 
nale formano il Dialogo, incorporati per 
tutta l’ estensione dell’ opera . / ' i 

Intèse Cehete di vestire ooll’ invenzione 

* \ 

del suo. allegorico Quadro il corso mirale 4 
della vita umana* Finse che esso Quadro 
fosse appeso al tempio di Saturno . 

Saturno e Tempo sono lo stesso»: Vita 
non è' altro che ima porzione d’esso Tem- 
po. La vita e il tempo ,se tu bene udi- 
sti , sono una cosa. Frazzi Quadriregio , 
c. 129» ' ' 

L’ allegoria cammina a . compasso - dal 
principio sino alla fine. 

Dove fu cotesto, tempio-, diranno gli 
eruditi ? In Tebe, in Atene, in altro pae- 
se ? dove ? Saturno è il Tempo , deità dì 


tutto il mondo: ed in tutto il mondo avv 
vi corso di vite morali . ' Qual bisogno ha 
l’Erudizione di ricercare un paese , e con- 
finare il tempio piuttosto in una città , che 
in un’altra . Cebete volea insegnare a tut- 
ti i luoghi ed a tutti i secoli. 

Gl* interlocutori sono certi forestieri , ect 
un vecchio del luogo ► I forestieri contem- 
plano quadro, e favola figurata in esso r 
vi fantasticano sopra : non giova: non l’in- 
tendono. 

Il vecchio ne fa loro ìa spiegazione . È 
ragionevole che un uomo , il quale per la 
sua lunga vita ha veduto molte delle cose 
del mondo, spieghi la morale a cotesti fo- 
restieri, che quivi entrati a caso e per 
curiosità* dimostrano esser giovani , e po- 
co pratici di quella * • ' 

Bello è 1* avvertimento del vecchio , che- 
dice la Pazzia essere Sfinge di tutti gli 
uomini .* la quale in enimmi accenna loro 
quel eh’ è bene * e quel eh* è male nel 
corso della vita ; e chi non sa spiegare i 
suoi indovinelli , perisce .. È avventurato * 
dice Piatito , chi diventa sapiente a costo 
altrui .. Riguardando le pazzie , che fanno 
gli altri, e conoscendole per tali, ecco. 
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ch’esse accennano quel che s’ ha a fare, 
o non fare nel corso della vita. AH a in- 
contro , chi le stima cose hen fatte, non 
ispiega T enimma della Pazzia bene, fa 
come i pazzi , e pazzo diventa . Io vi spie- 
gherò , dice il vecchio , gli errori della 
vita; ma se voi non prenderete la spie- 
gazione pel buon verso , e non crederete 
che sieno errori, addio, siete rovinati. 

Il padre del poeta Orazio fu un grande 
interprete degl’ indovinelli della Pazzia , 
come si può vedere lib. I. Satira IV. do- ' 
ve racconta il figliuolo , come gli venisse- 
ro da lui spiegati* 

. • • v 

- • * V 

Kon vedi forse la stentata vita 

Del figlio d' Albio ? E come oré pitocchi 
Barro ? oh ! nel ver magnifici precetti , 
Ferch' uom non gitti la paterna roba . 

6’ei distormi volea delVamor sazza 
.Di femmina di mondo , dieta , fuggi. 

... Dal far come dettano : e potend ’ io 
Lecita giacitura aver con donna , 

Perch'io fuggissi d'altrui mogli letti % 
Dicea : non bello di Trebonio è il nome . . 
Cèllo sul fatto . 
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Che altro voleano i Lacedemoni quair- 
do faceano vedere a’ loro figlinoli gl* Iloti 
ubbriachi , fuorché spiegar loro la pazzia 
. del soverchio bere? Ed in somma tutti i 
caratteri di Teofrasto, e gran parte delta 
commedia di Dante , non sono altro che 
indovinelli proposti dalla pazzia d* alcuni 
uomini agli altri . Beato a chi ne intende 
il vero senso ’ 

" RE CI T O P R I M O. 

■Pittura allegorica contenuta in esso.. 
Una calca di genti all* uscio d’ esso primo 
recinto , che ha nome Vita . Un Genio 
che sta nell 1 anticorte con una carta nell* 
una mano % e coll’ altra roano accenna a 
chi entra qualcosa. La Seduzione all 1 uscio 
sedente sopra un trono , che dà in una 
tazza da bere a chi entra, 1* Ignoranza , 
e V Etrotè ; Dentro le, Opinioni , le Con»* 
cupiscenze , te Voluttà , che fanno acco- 
glienze liete a coloro c* hanno bevuto . 
Fortuna in piedi sopra, una palla tonda . 
Da . lei pendono tutti coll* animo e se- 
condo che la trovano favorevole , o no y 
sono contenti , o disperati . 

I fanciulli , che cominciano a vivere y 
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soro quelle genti che fanno calca all* in- 
gresso . Ma quel Genio , chi può egli eS*- 
sere. ? Io non voglio fantasticare , come 
fanno molti, sullo stato deli 1 anime prima 
che vengano al meri do , descritto in varj 
modi da 1 filosofi antichi; Quanto è* a me, 
io stimo che quel Genio sia la- tendenza 
naturale, che ha ognuno al suo esser be- 
ne. E appunto Genio della felicità fu da 
Platone diffì riita la mente . In fatti per 
natura la mente dell* uomo cerca la sua 
felicità , e le passioni gli sono date per 
moversi verso di quella con efficacia,. Po-, 
trebbe mai la carta , che il Genio tiene 
iti mano , significare un ricordo messo in 
iscritta de" tempi felici di Saturno ,. nei 
quali la vita innocente, con pochi desi- 
dera , senza conoscimento di fortuna , di 
ricchezze, nè d’ altro bene, per così di- 
re, posticcio, era così contenta, che quel 
secolo fu detto d’ oro ? Siate innocenti , 
dice il Genio , non vi lasciate riscaldare 
le passioni dalla vista de diletti > nè dal- 
la furia delle opinioni : nk vi curerete 
di quella pazza di fortuna . Andate là , 
che il cielo vi dia il buon viaggio , verse,’ 
quel bene che v abbisogna 
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.Ma che? La Seduzione gl’ inganna; « 
con; quel beveraggio d’ ignoranza e- d’ er- 
rore , fa loro uscir di mente } non la fe- 
licità , alia quale hanno sempre il pen- 
siero ; ina la vera strada che a quella è 
indirizzata -, e gli riduce a tanta stoltez- 
za , che la vanno cercando * 

■ •- • ' ‘ 

. Immagini di ben seguenilo fal$e ; 

» » # \ * 

; Ma cotesta Seduzione, che fa beré a 1 * 
trui Ignoranza ed Errore , chi sarà ella * 

' Io non 60 intendere in lei altro che il 
costume generale , non dico de* nostri 
tempi , eh* io non iscrìvo satire ; ma d* o- 
gni secolo , nel quale siano nati , nasco- ' 
up r o nasceranno fanciulli • Questo .è 
quello che fascia i no-vellini cervelli d’igno- 
ranza e d' errore , ed ammaestra a modo 

sqo , v* .... - 

# * . » 

■£» anima pargolétta , che sa nulla . 

* • * * 

i < « * 

• ^ * . « 

• • \ • 

. Non ìstà ella > cotesta femmina sul trono ? 
Chi signoreggia più del costume univer- 
sale ? Apre il bambino appena gli occhi , 
^ed appena 1 comincia a pensare , fche lo 
circondano gli esempi correnti di quanti 


Digitized by Google 


gli stanno d’ intorno : chi mette la sua 
felicità ne’ conviti ; chi trova la sua alle- 
grezza nel giocare, chi nell’ edificare, chi 
nelle magnificenze * chi- nel vagheggiare 
le femmine * eccetera . Che domin può 
fare altro un giunto di nuovo al mondo 
fuorché tenere per vere e solide felicità 
le cose che sono universalmente volute , 
ed appassionatamente cercarle? Ecco, egli 
ha bevuto 1’ ignoranza e 1’ errore ; ecco , 
che le Opinioni , le Concupiscenze , la 
Voluttà, a guisa di femmine carezzevoli e 
lascive j gli vengono incontrò * e ne lo 
conducono fuori della strada * mentre che 
egli crede d’ andarsene per la diritta *• 

L’ incostanza della Fortuna , e gli altri 
suoi difetti , d’ occhio ^ d’ orecchi , e di 
cervello } non mi pare che cerchino spie- 
gazione . Ma che le ricchezze , la gloria , 
la nobiltà , ed i figliuoli , sieno cose te- 
nute per beni dalle teste popolari y come 
s’ ha ad intenderla ? Che , se ne vengono 
da sè , e se ne farà buon uso, sono beni 
anche da’ filosofi : ma che il solo deside- 
rargli per glorificarsene fra gli altri j per 
reggergli male t e farne quell’ uso che det- 
tano le passioni , fa che non sieno vera- 
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mente beni . Oltreché il cercargli con an- 
sietà , non essendo in tuo potere 1* aver- 
gli, ma dipendendo essi dalla fortuna , la- 
smania per acquistategli , e il dolore di, 
perdergli , sono un martirio , non un be-. 
ne. Per dichiarare questo pensiero, sono, 
a proposito Epitteto , Ariano il suo sposi» 
tore , Marco Aurelio, Seneca, e tutti gli 
Stoici. Più di tutti ini piace Orazio nèh 
particolare delle ricchezze : 

Non posndentem multa vocaveris* 

Recte beatimi . Rectius occupai 
Nomea beati , qui deoruni 
Munèribus sapienter uti , / 

I)uranique callet pauperiem pati y 

Pejusqu$ letho J^agi tinnì timet . 

! ' * •* ' «* * - 

- RECINTO SECONDO. 

- Quattro vizj , sotto la figura di femmi-. 
ne di mal affare, in piedi , spiano i be- 
neficati da Fortuna , per tendere addosso 
a loro la rote . Promettono loro dolcissi- 
ma vita . Traggono chi gli crede all* in- 
felicità.. Esce da un luogo picciolo e oscu- 
lo la Punizione , colla famiglia dell* altre 
disgrazie , che la seguono . Sono infelici*- 
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ermi sempre coloro fra essi, che non s’ ab- 
battono alla Penitenza . Questa mette lo- 
ro in capo la voglia del "trovare la Feli- 
cità . Per cercarla , possono andare alla 
vera’ Erudizione ,. o alla falsa . Quella gli 
salva , questa di nuovo gli fa .cadere -alla 
trappola.. 

Usciti i giovinetti ; di pupillo,' e dive- 
nuti padroni di sé, conci, come detto è, 
dall’errore, dall’ignoranza,, e dalle opi- 
nioni , entrano a conversare nel mondo , 
e s’abbattono a’ vizj , figurati nelle quat- 
tro donne , che piene di vezzi vengono 
loro incontro ; e principalmente accarez- 
zano i beneficati di qualcosa dalla For- 
tuna . • • - >. 

Il ritratto, che l’autore ne fa, è così 
naturale , che quasi non c’ è velo d’ alle- 
goria , che lo copra . Tutti i nominati 
vizj attorniano il- giovane , e s’ingegnano^ 
di cavargli dalle mani quel ’ bene- che ha 
ricevuto dalla Fortuna. Si può dire a 
questo passo quello che si legge ' ne* prò* 
verbj di Salomone : Avvi una stirpe al 
mondo , ehe in luogo di denti ' ha spade /. 
e si vale de’ suoi mascellari per squar- 
tare 6' divorare • -Tutti questi denti- sono- 
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addosso a .colui che possiede ; e tutti gri- 
dano apportai apporla ; e non si satollano 
mai . Il poveretto presta fede alla dolce 
apparenza e malìa delie loro promesse , e 
si dà in loro balia , finché n’ è concio , 
come lo dipinge 1’ autore ; e va alle mani 
della Punizione . 

. . Costei è figurata in una cavernetta oscu- 
ra insieme colla sua famiglia . Chi potreb- 
be immaginare , mentre che sta ne' dilet- 
ti fino a’ capelli , eh’ ella dovesse venirgli 
un dì colla frusta alle spalle ? . £ che in- 
sieme con esso lei venissero tutte 1’ altre 
disgrazie e magagne figurate dal filosofo 
nel suo Quadro? Ragionevolmente dunque 
la dipinge nell’ oscurità , perché sbuca 
improvvisa . 

Colui però , che si pente degli errori 
fatti , .può ravviarsi e ricoverarsi dalla 
smaniosa vita . La Penitenza 1’ accetta , e 
gli mette in! cuore la voglia d’indirizzarsi 
al viver bene coll’ erudizione , a fine che 
possa guarire dall’ ignoranza e dall’ erro- 
re . Descrive due qualità d* erudizione , 
1’ una quella dell' ingegno , 1’ altra del 
cuore . La prima è quella eh’ egli chiama 
la falsa, ed è la Letteratura; la seconda 


eh* è ta vera erudizione , è quella delle 
virtù morali , che Dante nel canto XI. 
del Purgatorio, come filosofo di 'purifica» 
ta credenza, disse essere lo studio in Di» 

vinità con questi versi: 

♦ 

O insensata cura de * mortali , 

Come son difettivi sillogismi 
Quei che ti fanno in basso batter V ali ! 
Chi dietro a jura, e chi ad afforìsmi 

* Sen giva . . . . 

Quando da tutte queste cose sciolto y 
Con Beatrice ni era suso in cielo 
Cotanto gloriosamente accolto . 

• * 

« f ‘ I 

L’erudizione vera, dice lo scrittore , ch’è 
quella dello studio .in virtù.,, monda, e 
inette 1 ’ uomo in sicuro . La falsa , eh’ è 
quella delle scienze e delle belle arti di 
nuovo lo. involge in un labirintq . . Qual 
sia costei , la dipinge allato ali’ uscio, del 
recinto terzo . . ~ .. 

* i * * » * J* * i * 

V 

RECINTO TERZO. 

• *» • * r 9 • f » W 

a* * * ’ * ». . * . ■*. * 

All’uscio un,a femmina tutta pulita , e 
compostezza . Dentro gl’ innamorati di lei . 

e 3 
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femmine, che qua e cela s’aggirano, so» 
migliano a quelle- dei primo recinto- e del 
secondo . Una strada , che conduce ad un 
luogo disabitato. Un usciolino, che con- 
duce ad una via alpestre piena -di difficol- 
tà , che guida ad un cucuzzolo d’ un mon- 
te . Due femmine .in ajuto di chi vuol sa- 
lire a quell’ altura: Continenza, e Pazien- 
za . Altre due: Fortezza, e Fiducia. Luo- 
go delizióso detto de’ Felici, Altre donne j 
Sapienza, Verità, Persuasione Azione di 
tali femmine , Ritratto della Felicità. Uò- 
mini vittoriosi incoronati. Opinioni che di 
là si partono . j 

.Non credo' che si possa con maggior bre- 
vità figurare la falsa Erudizione . Quella 
femmina pulita e tutta compostezza , è lo 
studio de’ linguaggi , e la gravità degli 
scienziati falsi , che per lo più sputano 
( come s*iol dirsi ) tondo , e spacciano la 

merce loro maestosamente, credendosi ve- 

• ^ * 

ramente d’ aver la pratica e la conversa- 
zione della vera . Chi volesse vedere tutti 
i difetti. dj cotesti falsi studiosi, pub leg- 
gere la dissertazione di Giuseppe Bianchi- 
ni intitolata : L' Ipocrisia de Letterati * 
Vedèsi in essa quanto sia vero quel che 
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‘dice 'Cedete , ‘che le false opinioni gli se- 
guono. Io non so poi* s 1 anche t gli altri 
^difetti degli antecedenti recinti. Di ciò 
non parla quella dissertazione , e ne taccio 
anch’io, tanto più -che Tallegoria è chiara 
da sé . 

-Ha bisogno di poche spiegazioni 1* alle- 
goria del recinto presente. Il vecchio di 
passo in passo la dichiara assai bene . Chi 
iion sa quanto sia difficile l’andare a fe- 
. licita per la- via della virtù ? Ognuno si 
ricorda di Telemaco guidato da Minerva 
sotto il nome di Mentore* Pochi di Seto- 
si , quando va in educazione fra i sacer- 
doti egiziani . Dico pochi , perchè quell’ 
egregio Romanzo a pena più ai conosce * 
È così pieno di senno e di vera dottrina* 
'che può dar nell’ umore a pochi-. 

• La vera Erudizione sta fra le. due Vir- 
tù , che sono sorelle* Verità e Persuasio- 
ne . Verità è quella che sgombra le opi- 
nioni ftflse : Persuasione è l’opinione vera, 
accettata e ritenuta costantemente. 

La vera -Erudizione è chiamata Medica* 
che purga le teste da* mali umori dell’ I- 
gnoranza e dell’Errore) bevuti nella po- 
rzione al .primo recinto-. 

e 4 
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Che altro significa, se non che 1* eru- 
dizione vera scaccia , come il vento da** 
vanti a sè Le nuvole, i pregiudizi del-** 
la falsa letteratura, delle opinioni, che 
fanno creder buono e bello quel che non 
è nè bello, nè buono; ed in somma ti dà 
la squadra e 1* archipenzolo in mano per- 
rieonoscere quello ch'à torto. 

Il libro degli Offizj di Cicerone , quella 
de' Doveri dell* uomo e del cittadino del 
Puffendorfio , e 1* uscito poco tempo fa 
Corso di morale del Gellert sono del ge- 
nere dei dettati dalla vera Erudizione , 
che intende Cebete . Molti altri ce ne so- 
no , che colla galanteria della dicitura pas- 
sano per dettatura della vera Erudizione , 
ma empiono la testa d’ opinioni, che svia- 
no dalla felicità , 

Ma questa sì bella e vittoriosa donna 
incoronata , alla quale giungono gli scola- 
ri della vera Erudizione, chi è? 

E' la situazione dell’ uomo , dalla sua 
diritta coscienza, e dalla conoscenza di sè 
medesimo , reso tale , che sempre ha i* a- 
nima diritta e giusta ; fa azioni buone , 
cioè utili alla società , altro non può dire 
che il vero ; e trovasi sempre in istato 
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tale, da poter ricevere tranquillo quanto 
accade : e sta come torre ferma che non 
crolla alle mutazioni di Fortuna , non de* 
vani rumori volgari si cura, ed ha, per 
così dire , alla mano un ordigno da misu- 
rare e pesare le cose quali sono in sostan- 
za , non quali sono dalle opinioni degli 
uomini stimate. Guarda, e compatisce 
qual uomo gli errori altrui ; e s* egli vuo- 
le ^rallegrarsi , rivolge la vista alle virtù 
de* contemporanei suoi: al valore d’uno, 
alla modestia d’ un altro, alla liberalità di 
questo , alla fortezza di quello; non ritro- 
vando cosa che più lo consoli , di quelle 
virtù che risplendono ne’ costumi e nelle 
azioni di coloro , co’ quali egli ha vivere. 

Quando a tale è giunto 1* uomo , verrà 
seguito dal rispetto e dall’amore di tutti. 
Gloria lo seguirà; magnificenza d’onori 
gli sarà intorno ; 1* ammirerà la sua na- 
zione , la quale vedutolo glorioso e gran- 
de , alzerà le voci al cielo affettuosameo-. 
te , e dirà esultando : 
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J? onte perpetuo della luce, uscito da pa> 
•rola di Dio, per segnare il principio 
ed il procedimento del tempo , • 

Oh ! sole, creato per dare e mantenere 
vigoria di vita alle cose : Oh ! pianeta, 
. il cui sfolgorare avviva gli altri piane- 
ti , e l’ altre bellezze del Firmamento : 
'(Tu visitasti oggimai una volta tutte le tue 
celesti case, dappoiché in questa città, 
cara agli occhi dell’ Eterno , fu elevato 
alla maggior sede il novello principe. 
Udirono i popoli il nome dell’ Eletto , e 
sorsero voci di letizia al cielo > 

Scese egli al tempio , che risonava di can- 
tici e di corde armoniose. La radunan- 
za delle genti udì -la sua voce,, ed e» 
sciamò : - 

•Ecco T eloquenza dettata dal cuore, dol- 
cissima alla patria, ed ammirata da*.do- 
•minatori della terra-. 
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'S’aprirono le sagrate -porte; ed egli uscì) 

. e diffondendo ricchezza , passò tra* po- 
poli quasi astro benefattore. ' 

Oh beato giorno ! Oh sole ! come sorgesti 
dall’ oriente quel dì ,'per noi bene av» 

* ventura to 9 e nunzio di felicità! 

ffon oscurarono per lungo tempo il tuo . 
aspetto nuvole sorgenti dal mare , nè 
uscite dalle profonde e tenebrose gole 
de’ monti . 

“Tacquero Aquilone ed Austro ; e lo spi- 
rito delle procelle non soffiò» / 

Non si ruppero nuvole in pioggia; ed ap- 
pena stillarono rugiada i cieli. 

Temeano i coltivatori de’campi , ed escla- 
mavano-: ' 

Inariditi sono i cieli ; la terra risecca non 
produrrà frutto. 

Questo temendo pronunziavano : e non 
videro il vero. 

Si riconobbe che i santuarj, ne’quali TE» . 
terno chiude T avvenire , non sono 
aperti a* considerato» delle stagioni.' 

Idd io mio , Iddio mio ! nelle cui mani 
sono tenebre e sereno , tu questo lungo 
tempo spiegasti per tutto il cielo a fi- 
ne ,, che Tanno di questa elezione sia 
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* nella memoria degli uomini eterna e 
benedetto per sempre . ' 

Non indarno il vomere solcò la terra ; non 
le marre rivolsero le zolle indarno . 

In faccia a profeti dell’inopia corsero le 
stridenti ruote aggravate dalle messi e 
da* frutti della terra : segnato è l’anno 
da Abbondanza . 

Salgono perciò i cantici della nazione 
al cielo, che aperse i suoi tesori, com- 
piacendosi dell’Eletto, caro agli occhi 
suoi . • 

Come fu nell* aria l*arco di più colorì 
delineato dall* Eterno per patto d’al- 
leanza ; così apparve a noi questo prin- 
- ripe , nunzio delle divine larghezze 9 
moltiplicatesi sopra di noi . 

Benedetto il. di, in cui fu circondato di 
variété il suo vestimento , e vennero 
cinte di splendore le sue tempie. 
Benedetto il giorno., in cui la nave d’oro 
fu da’ tuoi piedi caleata , e spinta da* 
Zefiri al mare , che ricevette da lui la. 
gemma delle misteriose nozze . 

Benedetti i giorni , ne 5 quali apparisce cir- 
condato dalla numerosa schiera de’ som-. 
mi cittadini . 
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Benedetti i dì, ne 1 quali intorno alla sua 
mensa vede la progenie, discendente da 
sé , che rigogliosa verdeggia a guisa di 
rampolli d’ ulivi . 

Tutti dalla divina beneficenza furono se- 
gnati questi giorni , 

Diedero le madri a" pargoli il latte ; e gli 
strinsero al seno senza dolersi di aver 
data loro la vita » 

Festeggiarono i padri al nascimento di 
quelli, fra le vendemmie e le messi. 

Non usciranno mafi dalla memoria de’ vi- 
venti questi beati giorni , segnati sotto 
il suo nome, che sarà esaltato sem- 
pre . 

Miralo dal tuo trono, o Santo de* Santi; 
e vegli lungamente sopra di Lui la 
clemenza degli occhi tuoi ; come ve- 
gliò sopra i tuoi bene amati padri del- 
le nazioni. 

Avvenga quello , di che ti preghiamo . 
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S. G IOV ANGRISOSTOMO 

» * 

QUANDO FU ORDINATO 

SACERDOTE 

* w % 

/ 

ORAZIONE, 

E egli poi vero quel che ci avvenne? è 
veramente opera e fatto, nè le cose, che 
qui si fanno, son sogno e notte? E? egli 
veramente dì, e siamo qui tutti desti? E 
chi può credere che pur di giorno , do- 
ve sono uomini sobrj e svegliati , un gio- 
vane d’umil fortuna ed abbietto a cotanta 
altezza e dignità sia innalzato? Non sa- 
rebbe incredibile che ciò di notte acca- 
desse. Imperciocché in quell’ora ad alcu- 
ni di corpo storpiati, e sì d’ogni facoltà 
stremi , che appena hanno di che poter 
vivere, sembra di trovarsi interi di mem- 
bra , e vistosi , e di godersi mensa reale ; 
ma .le vedute cose eran sonno, e scherni 
di sogni ; essendo la natura de* sogni un 
certo che di malizioso e di tristo , che 
*4 • ■ , f ' 
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prodigj fa , di novità si diretta , e dì 
schernire con incredibili simulacri ; ma 
non vi sarà alcuno mai, che ciò ad - oc- 
chi aperti , nè in fatto vegga avvenire * 
£ nientedimanco tutte queste cose avven- 
nero oggidì ; fatte sono, compiute sono, 
come vedete^ cose, i’ vi dico, ben più 
incredibili delle apparenze de 1 sogni ; ed 
una così ampia città, così calcata di gen- 
te , un popol grande, e pieno d’ammira- 
zione , alia mia picciolezza con tale ansia 
è rivolto, come s* egli dovesse udire da 
me qualche grande e sovrano ragionamen- 
to . E. pure quando anche io avessi ora- 
zione, che .a guisa di perenne fiume fa- 
cesse corso, e fonti di parole in uria boc- 
ca , subitamente. ad una tal concorrenza 
di moltitudine per ascoltarmi, pel timore 
il. corso s' arresterebbe , e 1* acque torne- 
rebbero indietro. Ora mancandoci sì l’ab- 
bondanza de’ fiumi e de’ fonti, che appe- 
na abbiamo una mezzana e minuta piog- 
gerella , coni’ esser può che così picciola 
vena non in’ abbandoni , dal timore ra- 
sciuga , e non avvenga quello che suol 
ne’ corpi accadere? E che suol accadere 
ne’ corpi? Spesso avviene che, tenendo 
noi molte cose con mano, e con le dita 
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stringendole, per timore stesisi i nervi, e 
allentatosi il vigor del corpo , ci caggion 
tutte . Nel vero di ciò mi sbigottisco al 
presente , che lo stesso avvenga all’anima 
nostra , sì che quante cose abbiamo con 
gran fatica escogitate, benché minutissime 
sieno , e anche queste da non farne gran 
caso , ora pel timore sen vadano in di» 
menticanza, svaniscano, sfuggano , e l’a- 
nima nostra abbandonino. Quindi è ch’io 
scongiuro quanti qui siete , e voi che 
avete comando , e voi che al comando ub- 
bidite ; che quanto metteste d’angustia in 
me con sì gran concorrenza per ascoltar- 
mi , altrettanto inspiriate in me di corag- 
gio con fervorosa orazione , pregando co- 
lui che porge il parlare con molta virtù 
agli uomini, ch’evangelizzano; acciocché 
all’ aprire della nostra bocca , a noi an- 
cora il ragionare conceda . A voi , che 
siete tanti e tali uomini , non sarà fatica 
veruna il risaldar l'animo di un sol giova- 
ni sbigottito; ed anzi è pur dovere , che 
voi facciate quello , di che vi preghiamo ; 
essendoci noi ad un tanto carico sottopo 
9ti a cagione di voi , e - della carità vo 
stra, la quale ben dev’ esser forte, o po 
ter quanto vuole , poiché noi non ancor- 

/ » fl 
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periti in ragionamenti a ragionar trasse , 
e si fece , che uscimmo, a correre questo 
arringo di dottrina; quantunque perl’in- 
«anzi in tal genere d’esercizio non ci fos- 
simo provati giammai ; essendo . stati noi 
sempre fino a qui a godere in quieto si- 
lenzio tra le file degli ascoltanti . Ma chi 
sarà cosi duro e intrattabile , che in que» 
sta vostra adunanza si taccia; e che tro- 
vati amici. ardentissimi d’ udire , ad essi 
non parli , quando anche fosse di tutti 
gli altri uomini il men perito nel favella- 
re ? Dovendo io la prima volta ragionare 
in chiesa , desiderai di dedicare le primi- 
zie' de’ proemj a colui che questa lingua 
ci diede , cioè r a Dio . E così era dovere 
che si facesse ; che non solamente dell* 
aja e dello strettoio , ma delle parole an- 
cora debbonsi pagare le primizie con la 
parola ; e molto più delle parole , che de* 
manipoli del grano. Anzi appartenendo a 
voi molto più questa qualità di frutto , 
esso è anche più accetto a Dio, il quale 
Con esso viene onorato . \Grappolo e spiga 
nono dal grembo della terra mandati fuo- 
TÌ , da inaffiamento di pioggia alimentati, 
e colti dalle mani degli .agricoltori. Ma 
V inno sagro esce dall* «tnima pia , dalla 
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buona coscienza è alimentato , e da Dio 
ne* celesti granaj ricevuto, e perciò quan- 
to più nobile della terra è 1* anima, tan- 
to è questa rendita miglior di quella . E 
perciò un certo tra* Profeti uom grande e 
solenne chiamato Osea , parlando a gen- 
ti , che aveano offeso Iddio, e cercavano 
di renderlosi benigno, esorta quelle, non 
già ad arrecar seco armenti di buoi , non 
misure di fióre di farina tante , o tante , 
non tortola , non colomba , e non altra 
cosa somigliante; ma che? arrecate con esso 
voi parole; dice. Oh, dirà alcuno, qual 
sagrifizio son le parole? grandissimo, o ami- 
co, nobilissimo, e di tutti gli altri più so- 
lenne. E chi ti dice questo? Quegli ap- 


punto, che più d’ ogni uomo queste cose 
conobbe a fondo , quel grande e magna- 
nimo Davidde . Ch’egli appunto sagrifican- 
do a Dio rendimenti di grazie per una vit- 
toria riportata contro a* nimici , in questa 
guisa ragiona : Loderò il nome dell* Iddio 
mio col cantico , e lo magnificherò con la 
laude . Indi manifestandoci la nobiltà di 
sì fatto sagrifizio soggiunge : e a Dio pia • 
cera più che novellino vitello , che corna 
produce ed ugne • Desiderai dunque anch* 
io di sagrificare oggi sì fatte vittime ì e 

fi 
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con sì fatte ostie insanguinare 1* altare spi* 
rituale : ma che farò ? Turami la bocca 
un certo uomo , e mi sgomenta dicendo : 
non è bella in bocca del peccatore la lo - 
de . Che siccome nelle ghirlande non ba- 
sta ehe sien puri i fiori , se pura non è 
anche la mano , che quelle intesse ; cosi 
ancora degl’ inni sagri debbono esser non 
solo pie le parole , ma 1* anima ancora , 
che gl’inni presenta. Ma questa è in me 
Ron pura, e di fiducia vota, come quella 
che di molte scelleratezze è ripiena ; e a 
chi così è disposto non solamente quest* 
una legge chiude la bocca , ma un’altra 
d* essa ancora più amica ,* e prima d’ essa 
promulgata , proferita da quello stesso Da- 
vidde , che pur teste de’ sagrificj parlò . 
Imperocché quando egli dice ; lodate id- 
dio da cieli , lodatelo dagli altissimi luo- 
ghi ; e poco dipoi dicendo : lodate iddio 
dalla terra , invitando 1* una -e 1* altra 
creatura , quella eh’ è in alto , e quella 
eh* è a basso, la corporea e l’ intellettua- 
le , la nobile e 1* ignobile , quella eh* è 
sopra i cieli, eh* è di sotto al cielo, e di 
tutte e due forma un coro , comandando 
che in tal guisa sia celebrato con gl’inni 
il Re di tutti , non invitò perciò il pec- 
catore, ma a questo chiuse le porte. 
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E perchè a voi piu chiaro apparisci 
quel eh* io vi dico , leggeremo prima il 
cominciamento del Salmo 1 Lodate il Si*- 
gnor e da cieli , lodate lui negli altissimi 
luoghi. Lodate lui , a voi Angioli tutti , 
lodatelo , o voi tutte virtù di lui . Vedi 
tu Angioli che lodano? Vedi tu Cheru- 
bini e Serafini , quelle somme virtudi ? 
Perchè quando egli dice tutte le virtù di 
lui , sì egli abbraccia tutto il popolo cele- 
stiale . Vedi tu in alcun luogo il pecca- 
tore ? Oh! come, dirà alcuno, lo poss’ io 
vedere in cielo? Or bene, caliamo in ter- 
ra , e passiamo all' altra parte del coro ; 
che qui tuttavia non vedrai il peccatore * 
Lodate il Signore dalla terra , o serpen- 
ti , e abissi tutti , fiere > e ogni armento 9 
rettili , e pennuti uccelli » 

Non senza ragione e fondamento nel 
dire sì fatte cose ruppi il mio parlare nel si- 
lenzio , e tacqui ^ poiché ogni pensiero 
nell* intelletto mio fu sconvolto sozzopra , 
e a lagrimare amaramente, e ad altamen- 
te piangere quasi fui tratto . Oh che vi 
può egli essere di più miserando ? Scor- 
pioni , serpenti, e dragoni invitansi a lau- 
dare colui, dal quale furono creati ; e solo 
il peccatore da questo sagro coro viene 

/ 4 
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escluso , e a gran ragione . Pessima e cru- 
delissima fiera è il peccato , il quale non 
solamente appicca il veleno a’ somiglianti 
corpi , ma nella gloria del Signore la sua t 
malizia disperde. Per voi, disse,.// mio 
nome tra le genti vien bestemmiato . E 
perciò, quasi fuori di sagra patria , il Pro-, 
feta cacciò il peccatore fuori, e 1’. obbligò 
a starsene sbandito ; e a guisa di perfetto - 
suonatore , che dalla bene accordata cete* 
ra taglia quella Corda che non consuona , 
perchè l’armonia degli altri'^tuoni non pi- 
gli vizio ; o di medico perito nell’ arte 
sua , . il quale il guasto membro recide 9 
acciocché la infezione di quello alle sane 
membra non passi; non altrimenti fece il ■« 
Profeta , che quasi corda che non con- - 
suoni , o membro infermo , il peccatore 
troncò da tutto il corpo delle creature . 
Or che dovrem dunque far noi ? Poiché 
siam rifiutati , poiché siain tronchi, do- ; 
vremo noi, tacere del. tutto? Eh ! dimmi - j 
io ti prego , tacerem noi ? Nè ci sarà chi* - 
ne conceda di celebrare con gl’ inni il « 
nostro Signor Dio? Adunque indarno avr» 
mo implorate le vostre orazioni ? indarno i 
saremo alla vostra protezione ricorsi? Tol- 
ga Iddio, che indarno • Imperocché io ho 
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già trovato , tene si ho io trovato un al- 
tro modo di glorificarlo , e per le pre- 
ghiere vostre 'in cotanto mio dubbio , a 
guisa di folgori in' mezzo ad una densa 
nebbia apparite , i compagni nostri lode- 
rò . Anche a > compagni nostri è dovere , 
che si dia lode ; poiché lodando questi , 
fuor d’ogni dubbio quella gloria al Signo- 
re oltrepassa • Ammaestraci esso Cristo che 
di ciò viene glorificato , dicendo : risplen* 
da la vostra luce in faccia agli uomini , 
acciocché veggano le vostre buone opere , 
e glorifichino il Padre vostro , eh* è su 
nè cieli* Eccovi un altro modo di glori- 
ficare , il quale può anch* essere adopera- 
to dal peccatore, a patti però ch’egli non 
infranga la legge . 

Ma quale poi, quale, dico, de’ compa- 
gni loderem noi? E quale altro , se non 
il comune Maestro di questa patria , e per 
essa patria, di tutto il mondo? Imperoc- 
ché in quel modo, ch'egli ammaestrò voi 
a star saldi a favore della verità fino alla 
morte , voi altresì altri uomini ammae- 
straste ad abbandonare più tosto che la 
pietà, la vita» Volete voi dunque, che a 
lui intessiamo corone di lode? Nel vero 
questo voleva già io medesimo ; ma ve- 
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dendo nn immenso mare di buone e gran» 
di opere, temo che il ragionare vi s'af- 
fondi , e per difetto di forza , di sopra non 
torni. Antiche imprese son da narrarsi , 
peregrinazioni, veglie , pensieri , gindizj , 
questioni , trofei a trofei , vittorie a vitto» 
rie congiunte, geste, che non solo la no» 
etra, ina ogni umana lingua oltrepassano^ 
e richieggono voce da apostolico spirito 
concitata , il quale puh ogni cosa insegna» 
re e dire. Ma noi questa parte trascor- 
rendo , ad un* altra ci accosteremo , dove 
è il rischio minore , e per cui anche con 
picciola barchetta si varca. Su dunque , 
proviamci a dire della sua' temperanza , 
come sempre tenne il ventre soggetto , 
come le dilicatezze dispregiò , come son- 
tuose mense schernì, anche in dilicata e 
sontuosa casa allevato . Non è già mara» 
viglia , che uomo in povertà vissuto , ne 
venga a questa squallida e aspra vita , 
avendo egli di suo pellegrinaggio e, cam- 
mino compagna la stessa povertà , la qua- 
le di giorno in giorno gli rende il carico 
più leggiero. Ma chi fu già di ricchezze 
signore , non così agevolmente si può da 
quel nodo slegare ; sì hanno 1' anima sua 
circondata fortemente intorno i desideri a 
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sciame. Tanto grave e sì densa nube di 
passioni gli occhi gli vela della mente , 
che non gli lascia al cielo levare lo sguar- 
do.; ma pure lo sforza a chinare il capo 
all’ ingiù, e a spasimare per la terra. Nè 
altra cosa v’ ha , che tanto ci contrasti 
l’andata al cielo , quanto le ricchezze , e 
i mali che derivan da quelle . Nè questo 
parlare è già mio , ma da Cristo viene 
questa sentenza: è più facile che per la 
cruna d’ un ago entri il cammello , che 
il ricco nel regno de' cieli. Ma ecco che 
pure quel che diffidi era , o impossibil 
piuttosto, è possibile divenuto. E quello, 
di che un tempo Pietro dubitava appres- 
so al suo Maestro , e lo volle intendere 
da lui , oggimai per isperienza a noi tutti 
è noto, e più che noto .' Imperocché es- 
sendo già ricco, non solo egli va al cie- 
lo; ma il popolo ancora seco vi conduce, 
quantunque oltre alle ricchezze abbia al- 
tri impacci non minori di quelle , che egli 
è giovane , e prima del tempo orfanello : 
cosa che 1’ animo di qualsivoglia uomo 
può fra ud dosarne nte tirare alla rete. Ve- 
di sorta d’incantesimi, vedi veleno I E 
egli tuttavia superati cotali contrassi, al 
cielo $’ attenne , e alla celeste sapienza 
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tutto si diede, nè lo splendore della pre- 
sente vita punto curò , nè chiarezza di 
maggiori guardò ; anzi piuttosto guardò 
bene a chiarezza di maggiori , non perciò 
di quelli , a’quali legato 1* avea necessità 
di natura ; ma di coloro che a cagione di 
pietà gli erano congiunti, e quindi quali 
essi furono, tale anch’egli divenne . Guar- 
dò il patriarca A bramo, e il gran Mose 
riguardò, il quale allevato in reai pala- 
gio , avvezzo a godersi ad una Sibaritica 
mensa , lasciato fra gli Egiziani schiamaz- 
zi e tumulti ; che ben sapete i costumi 
di que’barbari, e di quanto fasto e“ di 
quanta arroganza sieno ripieni ; dispregia- 
te tutte quelle grandezze , alla creta e 
all* opere de*vasellàj corse di sua voglia, 
e nel numero de* servi esser volle colui 
eh* era re y e di re figliuolo . Per questa 
cagione ritornò poscia con maggior digni- 
tà di quella che avea posseduta, e gittata 
via. Sì egli dopo sbandito, dopo la ser- 
vitù appresso al suocero , dopo le calami- 
tà , che pellegrino avea comportate , ri- 
tornò principe e signore dello stesso re , 
o per dirlo più veracemente già fatto Id- 
dio di lui. J* ti feci , disse, iddio a Fa- 
raone ; e più splendido fu dello stesso re^, 
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non per diadema , che avesse in capo , o 
per vestimento di porpora, nò per dorato 
cocchio, che nel portasse, ma per avere 
tutte queste pompe messe sotto a* suoi pie» 
di: Poiché ogni glorio della figliuola del 
re ) ^>iene a lei dall' interno. Ritornò egli 
dunque indietro portando scettro , non 
per comandare agli uomini solamente, ma 
al cielo e alla terra e al mare , e alla 
natura deiracqua , e agli stagni e a* fonti 
ed a* fiumi , ed in ciò che volle Mosè , 
in quello tramutavano gli elementi, e tras- 
formavasi in sue mani ogni creatura j la 
quale, quasi ufficiosa ancella, notando che 
ne veniva 1 amico del Signor suo , in ogni 
opera gli ubbidiva, e a’ suoi detti presta- 
va orecchio, come allo stesso Signore. In 
lui, questi, che noi ora prendiamo a lo- 
dare , guardando, somigliante gli divenne, 
quando anche fu giovane ( se pur giova- 
ne fu egli giammai , eh* io veramente noi 
credo: cotanto anche fin nella sua pue- 
rizia ebbe mente canuta ! ) , ma pure 
secondo età essendo giovane , tutta la 
sapienza cupidamente nel seno accolse ; 
e conosciuto la natura dell* uomo essere 
quasi fondo e campo silvestre ; i vizj 
dell animo, con orazione di pietà, come 


S4 

eon falce, agevolmente recise , rendendo 
al cultore atto il terreno , per potervi 
spargere la semente ; e poiché a tale ri- 
dotto l’ebbe, tutta la semente profondò, 
perchè abbarbicandosi allo ingiù, non ce- 
desse alla violenza de* raggi del sole , nè 
male affogata fra le Spine si rimanesse • 
In tal forma procacciò all’anima salute ; 
ma la lasciva carne co’ rimedj della tem- 
peranza domò, mettendo, come a ribel- 
lante destriero , freno d’ astinenza al cor- 
po, conducendolo sì per diversa via, che 
le bocche delle concupiscenze , ma con 
convenevole moderazione, facea tinger di 
sangue . Imperocché non tanto martoriava 
il corpo , che per lo soverchio strignere 
il cavallo , questo poi non gli servisse 
a* debiti ufficj ; né volea sì grasso veder- 
lo , che> fatto gagliardo e corpulento, un’ 
altra volta contro alla ragione reggente il 
freno contrastasse alteramente r ma della 
salute insieme e della moderazione ebbe 
avvertenza . Ne per essere tale stato in 
sua gioventù , uscito poi di tenera etade 
questo studio abbandonò egli giammai ; 
ina "ancora al presente pervenuto al gra- 
dito porto di sua vecchiezza , quello stu- 
dio tuttavia serba j imperoccliè gioventù , 
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« carissima, è somigliante a mare che in- 
furia pieno di crudeli onde , e pessimi 
venti ; ma canutezza , quasi tranquillo por- 
to , gli animi delle invecchiale genti ri- 
stora , e arreca eh’ altri si goda lietamen- 
te 1* esenzione de’ pericoli , per benefici» 
nato dagli anni . Or egli pervenuto a tan- 
ta sicurezza , e di tale tranquillità giunto 
al possedimento e in porto , come già dis»' 
si } sedendo» , non perciò ha la sua prima 
sollecitudine lasciata; ma a temere appre- 
se da Paolo-, il quale già salito a’' cieli, e 
di nuovo sulla terra ritornato diceva: Te- 
mo di noa divenire reprobo io stesso } meri- ~ 
tre che - agli nitri predicherò ,*• e perciò 
anch’ egli stabili di temere perpetuamente 
per avere perpetua fidanza , e si. sta se- 
dendo al timone non già osservando na- 
scimenti di- stelle , non massi sotto le a- 
eque celati, nè scogli: ma molestie di di-' 
Hionj , malizie del diavolo , .zuffe di pen- 
sieri , e da ogni parte esplorando 1’ arma- 
ta , tutti trasse a salvezza . Ne solamente 
sta egli avveduto , perchè neppur picciola 
barchette e' affondi; ma non opera lascia 
indietro, e non- pensiero, perchè nessuno 
de’ passeggieri , ch’egli ha nella nave se- 
co , da qualche tumulto, quasi da corsali 


venga rapito . Si per- lui, e per lo sape* 
re. di lui , tutti , andando la nave a pie* 
ne vele , con prospero e secondo vento 
solchiamo il mare , 

Nel vero quando quel primo Padre pei> 
demmo , dal quale questo secondo ci fu 
generato , a grande stretta erano ridotte 
le nostre faccende ; e femmo miserabili 
querele , essendo fuori- di speranza che 
questa principal sede , mai altro uomo à 
lui somigliante ricevesse. Ma non sì tosto 
questi. ci venne, e fu in piena luce vedu* 
to , che ogni nostra angoscia , a guisa di 
nube per lui passò , e tutte le molestie 
svanirono • Nè a poGo a poco quel pian- 
to egli ci rasciugò , ina sì repentinamen- 
te , -che quell’ uom beato parea quasi ri- 
suscitato , del sepolcro venuto fuori , e 
a questa sedia un 1 altra volta salito. Ma 
il soverchio amore, che alle nobili impre- 
S3 di si fatto nostro Padre portiamo, e 
r affetto di quelle inavvertiti ci rende , 
sicché troppo oltre oggimai col ragiona- 
mento siamo trascorsi ; non dico troppo 
oltre per li fatti , che qui con tantà sua 
lode operò , che di quelli neppure \un 
principio dicemmo^ ma trascorsi siamo più 
oltre che la mediocrità di nostra giovi ne*- 
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sta comportava » Su vìa dunque , richia- 
misi di nuovo la nostra orazione quasi in 
parto ed in quiete , col non parlare più 
oltre ; quantunque essa tralasciar non vo- 
g iia > e inai comporti, e si sdegni, come 
quella che desiderosa è pure di spaziare , 
e-riempiersi per questo bel prato .* Ma 
questo, o giovani, non è possibile. Tra* » 
lasciamo dunque di più procacciare quel- 
lo che conseguir non possiamo 5 e a no- 
stro conforto le cose , che fino a qui si 
son dette, sieno sufficienti. Suole de 3 pre- 
ziosi unguenti avvenire , che non sola- 
mente chi versa il vaso, ma chi con -la 
punta delle dita leggermente nella super- 
ficie gli tocca tinge 1* aere di nuovo colo- 
re , e quanti son quivi presenti d 3 odoro- 
sa fragranza riempie . E così ora avvie- 
ne , non per lo vigoré della nostra elo- 
quenza , ma -per la forza delle nobili im- 
prese fatte da lui. Aodianne dunque , an- 
dianne , e ri volgi anici alle preci, e pre- 
ghiamo Iddio , che la nostra Madre co- 
mune intatta ed immobile si rimanga ; e 
che questo padre , Maestro , Pastore , e 
Governatore a lunga vita conduca . Che 
se pure qualche cura di noi vi prendete,: 
poiché noi non abbiamo ardimento di met- 

g- 
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terci nel novero de’ sacerdoti y che non sì 
debbono gli aborti tra* legittimi e perfe- 
zionati parti annoverare , che se qualche 
cura , dico , di noi vi prendete , come di 
sconciatura a luce uscita a stento, pregan- 
te che dall’ alto venga a noi bastante vk 
gore . Gran bisogno avemmo di protezio» 
ne anche prima ,. vivendo soli da noi , e 
fuori d’ ogni faccenda ; ora che siamo net’ 
mezzo riposti , lasciamo che ciò fosse per 
affetto umano > o per grazia divina, ch’io 
non ne parlo con voi , perchè non senw 
bri parlare simulato e fittizio ; ma poiché- 
nel mezzo siamo riposti y e a sì forte e a 
sì grave giogo ci mettemmo di sotto, di 
molte mani abbiamo bisogno e d’ infinite 
orazioni per poter rendere salvo quel de- 
posito ai Signore , che cel commise net 
giorno, in cui verranno citati coloro , al*, 
la fede de’ quali furono dati i talenti , e- 
ne dovranno per sentenza render ragio- 
ne . Pregate dunque , acciocché non ac- 
caglia a noi quello che avvenne a quei 
legati e gittati nelle tenebre esteriori; ma 
siamo nel novero di coloro che potranno 
qualsivoglia perdono conseguire per gra?» 
zia e bontà dei nostro Signor Gesù Cri- 
sto . 
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DELLO STESSO 


DURANDO LE TURBOLENZE 

D’ ANTIOCHIA 

* * * . ' ^ 
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he dirò-#’ o che preferirò? Tempo è 
questo di lagrime , non di parole ; di pian- 
ti,. non di sermoni;, di preghiera, non di 
pubblico ragionamento r tali e così gravi) 
sono i misfatti, tanto- insanabile è la. feri- 
ta, così profonda la piaga, sì d’ogni uma- 
na medicina più forte, sì del superno aiu- 
to necessitosa L In tal forma perduta Giob- 
be ogni cosa sopra il letame sedea , quan- 
do gli amici di lui udendo- de’ suoi casi 
novella a lui ne vennero', e vedutolo da 
lontano, squarciaronsi le vesti /cenere si 
sparsero addosso , e gemettero profonda- 
mente . Così ora tutte te 'vicine città do- 
vean fare , venirne alla nostra , e le. ac- 
cadute cose quanto più poteano miserabil- 
mente compiangere. Sedevasi quegli nel 
final e questa in grandissimo laccio ora 

8 * 
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siede (*); perocché siccome allora il di- 
monio alle gregge e agli armenti , e ìid 
ogni sostanza di quell’ uom giusto, così 
ora per tutta la città nostra infuriando 
trascorse . Ma tutto in quel tempo e al 
presente fu permesso da Dio: in quel tem- 
po, perchè le gravi tentazioni a quel giu- 
sto dessero, splendore più chiaro; al pre- 
sente , perchè calamità così grande noi 
renda più moderati e. discreti . Concede- 
temi ora eh’ io pianga . Tacemmo per set- 
te dì come gli amici di Giobbe , lasciate- 
mi oggi la bocca aprire , e piangere que- 
st* avversità comune . E chi fu , o caris- 
simi , che ci ebbe invidia? Chi per livo- 
re contro a noi si commosse ? Donde na- 
cque cambiamento sì grande? Di questa 
nostra città non era cosa al mondo più 
degna di stima ; ora non v’ha nulla di più 
dispregievole e vile. Un popolo così ben 
concertato, mansueto, e come -agevole ca- 
vallo , cheto , e sempre ubbidiente- alla 
mano, che gli accennava, ora s* è a noi 
fatto di subito in guisa ritroso, che quan- 
ti mali fece non si può dire. -Ora mi la- 


(•) Avvolta e annodata si giace . 

. Va grandissimo laccio compresa si giace «. 

c .- - 
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mento io si, e piango , non per la gran-* 
de minaccia, che sta per iseoppiarci so- 
pra, ma per Io furore delle cose commes- 
se . Che se anche non se ne fosse 1* Im- 
peradore sdegnato , nè ci gastigasse e pu- 
nisse, dimmi, come potremmo di 'tali mi- , 
sfatti comportar la vergogna ? I consueti 
ammaestrativi ragionamenti ini taglia nel- 
la gola il pianto, appena posso la bocca 
dischiudere, aprir le labbra, snodar la 
lingua, mandar fuori parola; si, a guisa 
di morso, la forza del dolore la mia lin- 
gua impedisce ," e la favella interrompe 
Cosa non v’avea prima di questa città più 
beata ; ora non v* ha che più dispiaccia . 
Soleano già i cittadini ogni di , a guisa 
di ronzanti api , intorno alla piazza aggi- 
rarsi, e per cotanta moltitudine tutti ci 
chiamavan beati ; ed ecco al presente di- 
venuto T alveare solitudine e diserto, che 
sì come quelle api sono discacciate dal fu- 
mo , così vennero queste dal timor discac-' 
ciafe. Ben possiamo noi ora dire quello 
che già il Profeta piangendo di Gerusa- 
lemme: ( Jsai, i. 3o. ) divenuta è a noi 
la nostra città come terebinto che ha git- 
tate le foglie , e come orto privato delta - 
equa. Che siccome orto non innaffiato al- 

g 3 
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beri mostra sfogliati) e senza frutte, si 
fattale a noi la città nostra divenuta , la 
quale dal superno ajuto abbandonata , so* 
litaria, e' quasi nuda d’abitatori rimase* 

' Della patria non v’ha cosa più dolce ; ma 
ora non v’ ha cosa più amara per noi : 
ai ciascheduno dalla terra ove nacque , 
■come dà laccio se n fugge, come voragi- 
ne l’ abbandona, come da fuoco dà volta 
indietro . E siccome ardendo una casa , 
non solo gli- abitanti di quella , ma tutti 
i .vipini ancora solleciti sono di rifuggirsi, 
e ansiosi di salvare almeno l’ignudo cor- 
po ; così veggiamo al presente-, che men> 

• tre la regia collera , quasi fiamma da eie* 
lo s’attende, prima che a poco a poco 
allargandosi pervenga a tutti gli abitatori 
quel fuoco, ciascheduno d’esser primo a 
fuggire, e di salvare almeno l’iguudo cor- 
po s’ affretta; ed è fatta. la miseria nostra 
un enimma: fuga senza niutici, senza 
guerra trasmigrazione, senza rovina della 
città prigionia. Non vedemmo/ barbarico 
fuoco, non aspetto di .nemici, e sopportia- 
mo quello ehe sopportano i vinti . Ora im- 
provvisamente tutti sentono la nostra cala- 
mità ; perchè raccogliendo gli sbanditi nostri, 
la rovina della città intendono da quelli. 
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Ma non è questa la mia confusione e 
la vergogna-* Sentano pure tutti* il peri^ 
còlo della, città , e condolendosi , come per 
madre , alzino a Dio voce comune da tut- 
ta la terra-; e con un cuore questa comu- 
ne madre e nutrice di tutti al Re de’ cie- 
li domandino. Scossa fu prima la città ; 
-ora degli abitatori le anime vengono scos- 
se t crollavano allora le fondamenta delle 
case, ora il cuore di ciascheduno è fin 
•dalle più profonde radici commosso ? e 
tutti ci veggiamo oggidì agli occhi la mor- 
te, in continuo timore viviamo, e di dai- 
no sofferiamo il gastigo, ben più misera- 
bili di chi già nelle prigioni si stava, as- 
sediati da nuovo e inusitato assedio, e di 
guanto si può pensare più grave . Impe- 
rocché gli assediati da’ cimici sono sola- 
mente -nel circuito delle mura rinchiusi ; 
ma a noi è tolto f andare -alla piazza, eé 
in sua casa ciascheduno è serrato; e sic- 
come non possono. gli assediati per l’oste, 
che gli circonda , uscire delle mura sicu- 
ramente; così pochi degli abitanti di que- 
sta città possono di lor casa uscire con 
sicurezza, o lasciarsi vedere, a cagione di 
coloro che vanno a caccia di colpevoli >e- 
<d* innocenti, dal mezzo della piazza gli 
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strappano, e alla giustizia gli traggono 
senza altro pensiero, nè esame. E perciò 
gli uomini liberi inceppati co’ loro schiavi 
nelle case siedono ,. E. chi fu, preso ? -Chi 
via condotto ? qual fu oggi gasligato? Co* 
ine, e per qual ragione coi) sollecitudine 
domandano, e curiosamente .'spiano da. chi 
possono farlo, con sicurezza,, e fanno vita 
di. qualsivoglia morte più .miserabile ,-sfor-* 
zati a querelarsi per le miserie altrui, .a 
tremare per 'loro salute, e già per timóre 
morti da lungo tempo a starsi peggio che 
morti . Che se alcuno è. pure , il quale li- 
bero da. questo timore e da tale angoscia 
voglia andare alla piazza tosta vie n egli 
da sì miserabile veduta cacciato in ; casa 
di nuovo, vedendo colà , dove pochi „di 
prima-, v* avea- moltitudine , che il corso, 
de’ fiumi vinceva, uno o forse due ..con, 
capo chino , e con .mestissimo aspetto pas- 
seggiare: sì quindi furono tutti v gli uomi- 
ni discacciati . E siccome quando qua c 
colà - si tagliano molti alberi - in selva , 
quasi -d’ incalvito capo , diviene quella 
yeduta nojosa | così il terreno, -della - cit- 
tà j -toltivi gli uomini , e pochi qua .et, 
colà apparendone , ora è ’ divenuto no*, 
joso , e di grave tristizia a* riguardane 
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ti è cagione.. E' non solamente la' ter*- 
ra , ina la qualità . dell* aere altresì?', 
e il cerchio de’ raggi del sole sconfor- 
tati mi sembrano , e mandare meh acuto 
splendore, non perchè sia degli elementi 
la natura, cambiata; ma quella degli occhi 
nostri , i quali da nebbia di tristizia tur- 
bati y non possono più nella prima puri- 
tà , nè come prima ricevere puri que’rag- 
gi. di -luce*, Di questo pianse un -tempo il 
profeta -dicendo : ( Amos , 8.9. ) tramortì 
terà loro il sole di mezzo dì , e il giorno 
$ oscurerà* Nè ciò diceva già egh perchè 
quel pianeta si celasse, 0 perchè svanisse 
il dì; ma perchè, sconfortati, e dal dolora 
annebbiati non poteano anche > di mezzo 
giorno veder la luce ; .lo che avvenne arn* 
che, al presente: che s* altri volgerà lo- 
sguardo dovunque ei voglia ,- 0 alla terra," 
o alle mura , o alle colonne , 0 al vici- 
nato , gli parrà di veder notte e oscurità 
profonda cotanto di gravissima tristizia è 
pieno ogniccosa . , Ogni parte - è silenzio,- 
orrore , .e diserto ; spento è quel sì gradi- 
to^ tu multo „di concorso e di moltitudine . 
Come se tutti fossero entrati sotterra, ta- 
citurnità è per tutto , tutti alle pietre -so— 
origliano: o da questa calamità 1 costretti, 
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i e quasi da laccio la lingua legati serbano 
profondissimo silenzio, come se i soprav^» 
venuti nimici avessero tutti mandati a 
/erro ed a fuoco. Ora è tempo di <lirei 
{ Jer. 9. 17*. ) mandate per le lamentatrv- 
ci che vengano , e a quelle che sapienti 
■sono , alzino lor voce* Stillino gli occhi 
vostri lagrime , e scorrano acque dalle vo- 
stre palpebre , Risonate , o colli , per le 
percosse, e, monti , per /<? querele * In- 
vitiamo ogni cosa creata a misericordia de* 
nostri mali. Città così grande, delle orien- 
tali capo, si sta in pericolo d* esser tolta 
via dal mondo ; e quella che già molti fi- 
gliuoli avea, ora in un subito senza figliuo- 
li rimase, nè ha chi le porga soccor- 
so . Offeso è colui che non ha Seguale 
•sopra la terra ; imperocché egli è impe- 
radore , cima e capo degli uomini , che 
sono sopra la terra tutti quanti. Ricorria- 
mo perciò al superno Re, e lui a nostro 
soccorso invochiamo . “Che se grazia super- 
na per noi non s* impetra , non v* ha più 
modo di riparare a 1 mali commessi . 

Avrei qui voluto por fine al ragiona- 
mento, che gli addolorati animi ricusano 
di stendersi lungamente in parole $ ma co- 
me suol /are densa nube,' che sotto. al 
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Taggìo del sole trascorrendo , a tutto quel» 
lo splendore fa daT . volta indietro (*) ; 
così quando, innanzi all* animo nostro neb- 
Lia di mestizia si sta , non lascia aver al 
parlare facile il corso, ma laffoga, e con 
gran forza dentro il ricaccia . La qual 
•cosa non solamente suole a* dicitori , ma 
agli uditori anche avvenire^ e in quella 
guisa che lascia uscire 1* orazione dall* a* 
«imo del parladore facilmente, così pene- 
trar non le concede nella mente degli 
uditori con q<iel vigor che dovrebbe , x 
{ Eoo. 6. 9. ) Perciò anche . que* Giudei , 
che un tempo facean calce e mattoni , 
mentrechè Mosè diepa loro spesso gran -co» 
se di lor salute , essi udir non poteano : 
si la mestizia togliea alle parole la via per 
entrar nella mente, e turava l’uditp . An- 
ch*io dunque volea qui por fine al mio ra-gio* 
«amento; ma riflettendo che non solamen- 
te per sua natura la nube il corso del rag- 
gio impedisce, spesso ancora essa medesi- 
ma il contrario sopporta , perocché il so- 
le assiduamente sferzandola, e sempre più 
caldo sopra di lei cadendo la rompe, e 
nel mezzo la sgombra , e tutto lucente « 


(•) ribatte eli' indietro . Altra le»» 

1 7 


Digitized by Google 



168 

splendido agli occhi de’ riguardanti appa- 
risce 4 così ho io concéputaoggi speranza 
di poter fare, e credo che incessantemen- 
te instando per gli animi vostri , e lungo 
tempo battendovi il mio ragionamento, si 
scioglierà la nebbia della tristezza, e ri- 
splenderà nella mente vostra ,1* usata dot- 
trina:. Ma- prestatemi qui 1* anima vostra, 
prestatemi' per alcun poco T orecchio , 
sgombrate la mestizia ; ripigliamo il primo 
costume, e come già fummo' soliti a ve- 
nire in questo luogo tutti' di buona vo- 
glia , cosi : facciamo anche al presente , 
rimettendo ogni cosa in Dio . Questo an- 
che a liberarci da tale avversità ci arre- 
cherà giovamento . Ghe se' vedrà Iddio 
noi essere diligenti ad udire la sua paro- 
la ,' e. che per durezza di tempi non ricu- 
siamo d’essere ammaestrati, - prestamente, 
ci camperà , farà bonaccia, e la presente- 
burrasca- muterà in bene. Imperocché dee 
il Cristiano essere dagl’ infedeli diverso 
anche .in ciò ch’egli ha a sofferire' con 
gran cuore ogni cosa , e levatosi a spe- 
ranza di futuri beni, .1’ impeto superare 
de’ mali umani . E* l’uomo fedele sulla 
pietra stabilito , sì che noi possono per- 
cosse d’ onde espugnare ; e se delle tenta- 
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feloni si rigonfiano le onde, a piè di lui 
non pervengono; sì è egli fortificato, e 
più alto di qualsivoglia battimento. Adun- 
que non ci perdiamo d’animoso dilettis- 
simi , che non istà tanto a cuore la no- 
stra salute a noi , quanto a quell* Iddio 
che ci creò , nè tanto procuriam noi che 
non ci accaggia cosa molesta ; quanto egli, 
il quale dell* anima ci fe*dono, e tanti 
altri beni oltre a questo largamente ci.- 
diede . Con questa così ragionevole spe- 
ranza facciamo cuore,* e di voglia, secon- 
do che fu nostra usanza , quello che ,si 
dee, dire ascoltiamo . Poco tempo è pas- 
sato, ch’io ebbi davanti alla carità vostra 
un lungo ragionamento, e tutti volontero- 
si vedea; nè vidi alcuno che sene andas- 
se. Di grande obbligo per così grata at- 
tenzione io vi sono legato, ed ebbi di mie 
fatiche mercede; ma un’altra mercede al- 
lora io volli da voi. Voi forse la sapete, 
e ve ne ricordate . Ma qual mercede fu 
quella ? Che si punissero i bestemmiatori 
della -città , che coloro i quali faceano of- 
fesa a Dio si gastigassero , e che gli uo- 
mini dalla furia inebbriati si ritenessero. 
Sì fatte cose non mi sembra già ch’io di 
mia volontà dicessi, ma che Iddio, il 
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quale quanto dee avvenire prevede , et 
mettesse in animo Le parole. Che se aves- 
simo punito coloro eh* ebbero cotale ar* 
dimento > non sarebbero accadute quelle 
cose che pur sono accadute. Quanto era 
il meglio, poiché pure perir si dovea , che 
gastigando , e correggendo , qualche cosa 
si sofferisse , lo che anche corona di mar- 
tirio ci avrebbe apportata , piuttosto che 
al presente temere, tremare, e per l’ in- 
solenza di costoro attender la morte ? Ec- 
co a voi pochi la colpa commisero j^cd è 
fatta colpa universale y eccoci tutti siamo 
abigottiti per loro, e tutti de > loro misfatti 
portiamo la pena. Che se prevenendo il 
caso, gli avessimo dalla città discacciati , 
corretti, e l’infetta parte curata, non sa- 
remmo ora dallo spavento atterriti* Que* 
costumi, che da’ maggiori nelle città dep- 
rivarono, so quanto nobili sieno ^ ma cer- 
ti forestieri, e mescolati uomini, scellera- 
ti, pericolosi e disperati di loro salute, 
ebbero T ardimento di commettere quello 
che fu commesso * c perciò non cessava io 
mai d’esclamare e scongiurare : gastighia- 
mo il furore de’ bestemmiatori , diamo la 
debita punizione a quelle perverse menti, 
provvediamo alla loto salute ; che se ci& 
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facendo a Fiche ci convenisée morire , ciò* 
ne arrecherà gran guadagno . Non si fac- 
eia per nostra negligenza offesa al Signor 
re di tutti «. U trascurare si fatte cose sa~ 
là di gravissimo male alla città cagione. 

Tali cose predissi già io, tali sono ora 
accadute, e di nostra infingardaggine pa- 
ghiatn la pena * Non ci curammo che ve- 
nisse offeso Iddio j ed? ecco egli permise 
che fosse lTmperadore offeso , e che estre- 
mo pericolo stesse sopra di tutti , accioc- 
ché questo timore sia di quella negligenza 
gastigo. Forse dunque vanamente, forse 
capricciosamente tali cose prediceva io, e 
la carità vostra del continuo invitava? E. 
tuttavia nulla se ne fece. Ma facciasi ora, 
e dalla presente calamità percossi frenia* 
ino quel disordinato furore, chiudiamo a 
costoro le bocche , queste fontane di mor- 
te apportatrici turiamole , e facciamle in 
contrario cambiare , che intieramente si 
sgombreranno tutti que’ mali, onde viene 
la città flagellata. Non è teatro la chic* 
sa , da starvi per diletto ad udire . t Mi- 
gliorati conviene andarsene di qua , e van- 
taggiati di qualche maggiore ed ampio gua* 
- dagno ; cosi è da partirsi. 'Altrimenti per" 
capriccio ed invano ci saremo venuti, s$ 
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-Sdendo opportuni ammaestraménti ,• di 
quell* utile , che arrecano le parole , voti 
n'andremo.. Quale Utilità ho io di questi 
applausi ? Quale di tumulto e di’ lodi ? 
Lode mia si è , che voi , quanto vi si di- 
ce , mettiate ad. esecuzione » Sarò allora 
da tener felice e beato, non quando con 
applauso mi accoglierete , ma sì quando 
di tutta Voglia farete quanto avrete udito 
da noi . Corregga ciascheduno il prossimo 
suo j *e V uno edifichi V altro , dice l'Apo- 
stolo ( i. Thess. 5. iì. ) ; che se ciò . non 
faremo , il misfatto' commesso da chiunque 
si voglia, apporterà qualche universale ed 
incomportabile danno alla città intera . 
Ecco che noi di . veruna cosa non consa- 
pevoli non meno di chi peccò y atterriti 
siamole tremiamo che l’ira dell’ Impera- 
dore tutti gastighi. Nè basta per iscusarci 
il dire : io non vi fui , noi sapea , non 
ebbi, nel misfatto parte. Appunto perciò , 
dirà egli , sarai tu. punito, ed avrai estre- 
mo gastigo , perchè non vi fosti, nè rite- 
nesti , nè frenasti i sediziosi , nè per 1’ o- 
ftore jdell' Imperador • tuo ti cimentasti. 
Non fosti de’ misfatti a parte? di ciò ti 
lodo, e m’appago: ma non perciò gli 
vietasti , e ne se’ meritamente incolpato . 
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Anche da t) io sì fatto parlare adiremo y 
'dappoiché le offese e le ingiurie , che a 
lui vennero fatte , comportiamo tacendo; 
imperocché colui che il lalento sotterro , 
X Matt 2 5. 2 5. ) non fu già allora accu- 
sato di sue colpe ) ch’egli restituì il de- 
posito intero; ma perchè noi fece molti r 
plicare y perchè gli altri non gastigb ) per- 
ché quel danaro non arrecò a* banchieri > 
•eh* è quanto dire non fece ammonizioni ) 
non diede consigli) non isgridò) non cor- 
resse i disordini del peccato nel ^prossi- 
mo , si Veniva egli Senza misericordia ve- 
runa in quelle intollerabili pene manda- 
to v Ma se noi faceste voi prima) spero 
almeno che da qui in poi sarete vigilanti 
nell 1 emendare altrui , e non trascurerete 
T ingiuriato Iddio « Imperocché quanto è 
avvenuto può da qui in poi ) quando an- 
che non vi fosse chi vi avvertisse ) > per- 
suadere anche i più stolti a procacciarsi 
Salute. Venuta intahto è l’ora per noi di , 
porvi innanzi fusata mensa di £aòlO) di 
trar fuori V odierna lezione * e di quella 
Far parte a tutti * Che dunque leggemmo 
noi oggi ? ( 1* Tini » 6. *7. ) Commetti 
ri ricchi di questo secolo , che non voglia* 
no sapet troppo altamente • Chi disse 
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& ricchi di questo mondo , dimostrò,* ehfc 

altri ricchi nell* altro mondò vi sono,, 
qual si fu Luzzero , povero nella presente 
vita.* ma ricco nell’altra; non d’ oro ^ 
non d’argento, o d’ altra corrò ttibiie e 
marcescibile materia abbondevole ; ma di 
que* segreti beni y che non vide occhio , nè 
orecchio udì , ne mai in cuor d* uomo sa*, 
lironà . Imperocché quelli sono verace rie*, 
chezza e opulenza: poiché sono, i mm arce» 
scibili beni , e senza ver.uri mutamento 
iMLa non sì fatto era quel ricco dispregiar 
tore , e divenne poverissimo di tutti, on* 
de chiedendo poi d’ avere una,. stilla d’ 'ad- 
equa , quella pure ottenere non potè: a, 
tale estremità d’ ogni cosa pervenne. Quio* 
di nominò i ricchi di questo mondo , ac* 
ciocché, :tu sappia , che insieme con la 
presente vita ricchezza si scioglie ; non., va 
più oltre no , non se ne va in compagnia 
de’ suoi posseditori , che vanno ; ma spes- 
so , -e? talvolta prima che finiscano , sì gli 
abbandona .. Che anche questo egli ti di- 
mostra dicendo : ( x. Timor . 6. 17;. ) non 
porre tua speranza in incertezza di ric- 
chezze ; che. non v* ha cosa più infedele 
ideila ricchezza la quale , con»’ io dissi 
più volte , e dirò sempre , la quale è co» 
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me servo fuggitivo , ingrato , e senza fe- 
de , che se tu con in numerabili catene lo 
leghi , ancora con quelle, catene sen fugr 
ge . Vedi che spesso i suoi posseditori con 
serrami ed uscj lo chiusero , e vi posero 
custodia di servi ; e quegli , sedotti i ser- 
vi , con gli stessi custodi si dileguò , traen- 
dogli quasi catene seco , sicché custodia 
non giovò punto . Qual pub darsi infe- 
deltà maggiore? e chi è più miserabile di 
colui che pone in sì fatta cosa ogni suo 
pensiero ? poseiachè di raccogliere con * 
ogni affetto s’ ingegna cosa cotanto cadu- 
ca , nè presta orecchio al Profeta , che 
dice ( Salm. 3 3* io. ) guai a coloro ,, 
che si confidano in loro propria virtù . , e 
si gloriano per la gran copia di loro ric- 
chezze ! Dimmi, perchè, guai? Perche , 
dice , tesoreggia , e non sa a cui prò quel 
tesoro aduni • che, certa è la fatica , ma 
incerto è il frutto . Spesso per gl 5 inimici 
t* affatichi, e se’ dagli stenti aggravato? 
spesso- dopo la tua morte , a coloro che 
t’ offeséro , a coloro che con migliaia d’in- 
sidie t« circondarono , la tua eredità pas- 
sando ^ a te peccati,, a loro> diede posse- 
dimento ♦ ; 

Oggimai degno, è che si esamini perché? 
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tion disse : commetti a’ ricchi di questo 
secolo che non accrescano ricchezze, com- 
metti che • impoveriscano , commetti che 
votino quel che posseggono ; ma disse : 
commetti che non vogliano sapere troppo 
ultamente . Egli conobbe che superbia è 
cagione e radice di ricchezze; e che chiun- 
que saprà vivere moderato , non terrà 
d* esse gran conto , .Imperocché , dimmi , 
a qual fine hai ' tu Ueco tanto traino di 
servi , di parassiti , di adulatori , e (ant* 
altra solennità « pompa?. Non già per uti- 
lità , ma per arroganza solamente , e per 
parere agli altri uomini più venerando. 
Inoltre conobbe non essere le ricchezze 
; vietate, scaltri alle sue necessità se ne 
vale; imperocché, com* io già dissi, il 
vino non è mala cosa , ma T ebbrezza ; 
così non sono mala dosa le ricchezze, ma 
bene son mala cosa avarizia e cupidigia . 
Altro è avaro, altro è ricco. L’avaro non 
è ricco , che all’ avaro molto manca ; e 
quegli , a cui molto manca , non può es- 
ser ricco giammai . L’ avaro è di ricchez- 
ze guardiano , non signore ; servo , non 
posseditore; sì più -facilmente darebbe egli 
ad alcuno delle proprie sue carni , che di 
quell’ oro , che ha seppellito ; e come uo» 
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mo y a cui sia comandato che nulla toc- 
chi di quel eh 3 è riposto , così diligente- 
mente quelle ricchezze custodisce e serba, 
astenendosi da quel eh’ è suo , come se 
fosse roba altrui , e veramente è altrui * 
Imperocché come può egli pensare che sia 
suo quello che non comporterebbe mai si 
spendesse per altrui , o si partisse fra’ po- 
veri , per quante pene dovesse patire? E 
come si può egli dire eh 3 egli possegga 
quelle cose , dftjle quali non ha liberamen- 
te nè uso , nè frutto ? Ma Paolo, di ciò 
trattandosi , non soleva già tutto coman- 
dare a tutti , ma secondo la fragilità degli 
ascoltatori si temperava , come fece già 
Cristo . E perciò andando il ricco a lui r 
e ragionandogli di vita , sì non gli disse : 
va , vendi quanto hai ; ma lasciando star 
ciò, l 3 ammaestrò negli altri comandamen- 
ti . Dipoi quando lo invitò a sè , e 3 gli 
disse : che mi manca ancora ì Anche al- 
lora non disse semplicemente, ( Matt+iy- 
21. ) vendi quanto hai ; ma , se vuoi es- 
sere perfetto , vendi quanto hai . Questo 
rimetto io nella tua volontà , eleggi , come 
tu vuoi , ch'io te lo concedo , notiti strina - 
go a necessità . Perciò anche Paolo nien- 
te diceva arricchì di povertà , ma cTumil- 
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tà favellava , si per la fragilitàxdeglr 
tanti , -sì perchè sapea molto Itene, elio 
modestamente , operando , e dilungandosi 
da superbia , in poco tempo dalla brama 
delle ricchezze si sarebbero liberati ; Ol- 
tre di che ammaestrando che si guardas- 
sero -dal voler sapere troppo altamente y 
dimostrò anche il modo dir. poter non al- 
tamente" sapere E qual mòdo fu questo l 
Ohe considerassero sottilmente la. natura 
delle ricchezze , J quanto sono incerte e di 
poca fede ; onde aggiunse : • e non ispera- 
re.in incertezza di ricchezze . Non è ric- 
co> chi molto possiede , ina chi molte cose 
dà ' largamente . . Ricco fu 1 Abramo , mar 
non : aVaro ; < eh* egli non esaminava la ca- 
sa*- di ‘costui ,• nè lo avere di quell* 
altro 1 ' scrutinava sottilmente ; .ma .uscir 
to fuori spiava su vi- fosse in qualche lue-, 
go forestiere, o poverello in qualche: luo- 
go, per ricevere il pellegrino., e ’l pove- 
rello ristorare ; non con oro il tetto im- 
bellettò, ma ; posto a. piè di quella. quer* 
eia il tabernacolo- con tenta vasi d'ombra di 
foglie'; - e tanto splendido alloggiamento 
avea , che Angioli- non si vergognarono di 
abitar seco ì non cercando già essi splen- 
dore d’albergo, ma virtù : d’anime » Ohi 
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imitiamolo noi anOofa , o carissimi-, é quatti 
*o abbiamo, spendiamo ne 5 pòveri . Rozza 
forma di -abitacolo fu quella , ma più splen- 
dida delle sale regali. Non vi fu mai re, 
che Angeli ricettasse ; ed -egli sotto a quel- 
la quercia sedendo, mettendovi sua carne-* 
rella, fu stimato degno di tanto onore 5 
nè onorato ;fu già per la viltà di suo al- 
- tergo , ' ma per gli orhamenti dell’ anima , 
e per le ricchezze in quella riposte ebbe 
tal dono. Noi "dunque ancora- noti ■ la ca- 
sa , ma piuttosto che la casa ,s T anima no* 
atra orneremo . Oh ! non èj egli gran ver- 
gogna, che sì pazzamente e vanamente 
le muraglie-: ‘sieno di • marmo ricoperte , 
•mentre che non ci -curiamo che Cristo 
s’aggiri nudo? Qual utilità hai tu di. tua 
casa , o uomo? Andandoti tu di qua-, la 
condurrai forse teco? Bene avrai teco • d’a- 
nima-, partendoti. Vedete ora in qual pe- 
ricolo ci troviamo^ Via ci soccorrano-: le 
cese ; sciolgano il soprastante pericolo ; ma 
« tton potranno -. Testimoni mi ^siete > voi 
ohe- quelle ^abbandonate-, fuggendo fuor a 
luoghi solitarj fuori' di 'quelle -, • e temen- 
dole come reti lacci. Ci ajùtino al pre- 
sente le' ricchezze; ma ‘non hanno tempo. 
«Gh« se : 4 o -sdegno d’ un uomo ha maggior 
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Forza de Marta ri , ft gli vince, molta piu 
in quell’ implacabile divino giudizio, avvera 
rà il medesimo» Se quegli che al presene 
te è adirato, e mal ci comporta , è pure 
uomo, nè punto ci giova Toro.;, molto, 
più sdegnandosi Iddio, al qtiaie non ab- 
bisognano ricchezze , questa potenza dell’ora 
svanirà interamente» Edifichiamo, case per 
abitarvi dentro ,. non per insuperbire *. 
Quello che oltrepassa, quanto ci è- neces-. 
sario , è soverchio e disutile Se ti metti 
calzaretto in gamba maggiore- del piè ,. 
noi comporti, perché t’impedisce randa», 
re; non altrimenti la casa del bisogno, 
maggiore al. cielo t’impedisce l’andare.. 
Vuoi tu edificarti case grandi e. splendi-, 
de ? Io non tei. vieto ^ ma non. già sulla 
terra . Edificati tabernacoli in cielo, da 
potervi accogliere^ anche altrui, taberna-- 
eoli, che non ti mancheranno giammai ». 
A. che impazzi tu intorno a fuggitive co- 
se , e che di qua si rimangono..?' Non v’ha 
cosa più ingannevole delle ricchezze ; cha. 
tu le hai oggi teep', e domani le ti, con-, 
.trastano, si aguzzano M’ogni. parte, gli oc- 
chi agl’invidiosi ^ le tue camerate- son tuai 
nimici, inimici i domestici di che mi 
siete testimoni voi , o posseditori di qud-. 


le* i quali' in; mille'; modi te sotterrate e* 
celate; imperocché- il presènte pericolò è.- 
a. noi anche per le ricchezze più duro . 
Tu vedi pure i poveri succinti e sciolti ,, 
C apparecchiati a qual si ‘voglia avveni- 
mento ; e i ricchi pieni di difficoltà an- 
dare intorno y cercar luogo da sotterrarvi 
Toro, cercare uomo da darglielo, in ser- 
banza. Che vai tu,, o- uomo,, cercando i. 
conservi tuoi? Apparecchiato sta Cristo a 
ricevere,, a serbarti i depositi tuoi, nèr 
eolamente a serbargli,, ma a fargli molti- 
plicare, e rendergliti con grande usura 
Dalla sua mano nessun gli rapisce r nè: 
solamente il deposito conserva altrui , ma 
oltre a ciò. chi lo deposita rende sicuro (*)., 
Fra gli uomini , chi; riceve deposito ,, sti- 
ma doverci fatto somma grazia , se le ri- 
cevute cose custodisce: in Cristo è il con- 
trario ; imperocché egli non d J aver fatta 
grazia , ma dice che L’ha ricevuta , quan- 
do il tuo deposito, riceve $ e per la custo- 
dia di tue ricchezze mercede non doman- 
da, ma a te dà mercede - 


r% . . » , 

(*) Sicché non solamente - il deposito con- 
serva altrui , ma in gran sicurezza tiene chi 
tk lui; nelle i nani lo diede .. Altr. Lez. 



Quale scusa avvino noi dunque éhe vagliò 
pi qual perdono saremo noi degni?Se trascu- 
rando chi nei custodire è attissimo , chi 
nel custodire ci e obbligato, chi segreti , 
e grandissimi premj per sì fatta custodia: 
ci dà; mettiamo le cose nostre in mano 
d’uomini alfa custodia deboli-, che gran- 
dissima grazia credon di farci, e che tane 
<to ci rendono solamente , quanto; hanno 
ricevuto da noi ? Qua tu se’ forestiere e 
pellegrino , la patria tua è in oielo ; man* 
davi innanzi ogni tua cosa , ch’anche pri- 
ma di goderne quivi l’ intero, n’ avrai di 
qua ricompensa . Che chi di buona spe- 
ranza si pasce, e nelle future cose ha fr* 
ducia , ha già cominciato a* sentire il sa- 
pore del regno beato . Nulla v* ha che piò 
l’anima assetti , e migliore la renda , quan- 
to speranza di beni futuri, se mandando 
innanzi le tue ricchezze , avrai cura dell* 
anima tua , con misurato e convenevole 
ozio Imperocché coloro, i quali ogni stu- 
dio mettono nell’ ornamento di lor casa y > 
ricchi di fuori , le interne ricchezze tra-, 
.f scurano, e l’anima deserta, squallida, e 
di ragnateli ripiena hanno in dispregio» 
Là dove, abbandonando il di fuori, e 
-qgui studio mettendo nella mente,. e da, 

• \ , 4. « r . wl X ■» ' • » l ìli 
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«guidato rendendola bella ed ornata, abi- 
tacolo, di- Cristo sarà l’anima d’uomini sì 
fatti . Qual maggior beatitudine può egli 
esser inai, che lo .aver; Cristo , che- abiti 
in tei Vu oi tu arricchirei Fa che tu ab- 
bia amico Iddio , e sarai ricchissimo sopra 
tutti. Vuoi arricchire? Non voler sapere 
altamente. .Utile, ti sarà non. solamente 
per quello che dee avvenire ina nella 
presenti cose ancora ...Non v’hai a" cui si 
porti invidia più che ad nom ricco p- che 
se .ivi s’aggiunge superbia, doppia rovina 
s’ apparecchia , e guerra più difficile, da 
tutti i lati; Sei tu sai vivere moderatamene 

'f ° * ; 

te , tronchi i nervi alla tirannesca invidia 
coll’ umiltà e. quello - che possiedi , se- 
curamente possiedi . Virtù è di tale natu- 
ra , che .iion solamente per le future cose 
giovamento ci. arreca ; • ma qui . ancora ci 
dà ricompensa.-^ Adunque, non vogliamo 
troppo altamente sa pere i in> ricchezze ma 
si anche in.niun’,akrà;c»sa< i ^GHe-se chi 
troppo altamente. sa belle spirituali cose,» 
trabocca e perisce ;■ avverrà ciò- nelle cor- 
poree molto maggiormente. Consideriamo 
la nostra; natura, noveriamo le colpe , i?ve* 
diain chi siamo;. e ben. ciò ne basta per 
darci ogni materia- d’ umiltà i Non .‘dirmi 
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bo , io ho riposto: la cìvaniza di tanti an^ 
ni y talenti innumerabili , guadagni accre- 
sciuti ogni dì* Che per qualunque gran 
cosa tu mi dirai , sempre dirai sconsidera- 
tamente ed invano* In un’ora spesso e in 
un attimo ,. come leggiera polvere j da ven- 
to che di sopra s’ avventi , ti sono tutte! 
queste ricchezze fuor di casa soffiate * l'ie- 
na abbiamo la vita di cotali prove pie- 
ne le scritture d’insegnamenti. Oggi ric- 
co r domani povero* E perciò, oh quanta 
volte- mi risi già- io leggendo, testamen- 
ti % che dicevano : abbiasi costui di que’ 
campi e di quella casa il dominio,, e co- 
lui 1* uso * L’ uso l’ abbia m tutti , il do- 
minio nessuno;, imperocché quando anche 
nelle ricchezze non nascesse cambiamen- 
to, e. per; tutto il corso della: vita ci ri- 
manessero ,, vogliamo poi,; o no , : in fine 
ci converrà farne, cessione ad - altrui* do- 
po averne avuto l’uso solamente;; e ad. 
altra -vita passare -di cotal dominio privi 
e spogliati * Quindi è manifesto- che que* 
soli n’ hanno il dominio ,; i quali e l’ uso 
di quelle ebbero, in dispregio , e del frut- 
to si fecero beffe (*) .. Imperocché qualun- 

i - i ; — — 

•- (*). E il frutto schernirono . Altr. b ez . 
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^ue delle facoltà site, per sè nessun catti- 
lo facendo , le spese, ne 1 poverelli , delle 
facoltà fece quell 1 uso eh* egli dovea ; c 
col dominio di quelle in mano da questa 
vita passò , nò dal possedimento di. esse 
cadde anche per morte ; ma quelle e mol- 
to più riaverà allora , quando grandissimo 
uopo di tale ajuto avrà nel giorno del 
giudicio., e quando da tutti noi si chiè- 
derà de* nostri fatti ragione* Quindi s* al- 
cuno v 3 ha pure chff delle facoltà sue vo- 
glia uso, possedimento e signoria , da tut- 
te le sue facoltà si disciolga: che se ciò 
non farà , al tempo di sua morte verrà da 
quelle affatto disgiunto: e più volte av- 
viene che, prima anche della fine, tra 
pericoli e mali infiniti le perde . Nè solo 
consiste il male in quel repentino e tota- 
le cambiamento, ma nell’essere condotto 
Uom già ricco a sofferire povertà senza 
averlo premeditato . Non così avviene al 
povero, il quale non nell’oro, o nell’argentr, 
inanimata materia, pose sua fede, ma 
d’ogni cosa con grande animo s’affidò a 
Dio. E perciò bene più incerto di quel : 
lo del povero è lo stato dell’ uom ricco , 
perchè questi a spessi e contìnui cambia- 
menti soggiace . Che voglion dire queste 
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parole : colui , che t in abbondanza ci dìi 
da 'godere ? ( 1. Toni. 6. 17.) ' 

1 Largo è Iddio a noi di tutte quelle co- 
se , le quali molto più che danari sono a 
noi necessarie, come dell’aria , -deli’ acqua j. 
del fuoco, e di tutte le altre sì fatte. Cb’ 
egli non si può -già dire , più si gode de 
raggi il ricco del povero; non si può dire, 
più largo aere respira il ricco che il povero/ 
tèli cose ci son tutte a tutti poste in mezzo 
ugualmente . E perchè dunque le maggiori 
e le più necessarie, e quelle che ci manten- 
gon la- vita, furono da Dio fatte comuni, le 
minori e le più vili, come i danari , co- 
muni non sono? Perchè? Perchè la vita 
si conservi , j e alla meta e al premio del- 
la virtù si pervenga. Che se le cose, che 
abbiam necessarie, così comuni non fo$<- 
sero, forse gli - uomini ricchi, adoperando 
l’usata avarizia, avrebbero fino a ■ qui 

, t * _ 

affogati i poverelli ; poiché se ciò fanno 
nelle ricchezze*, molto mèglio in tali cose 
il potrebbono essi fare . E se allo incon- 
tro fossero ‘ i danari * comuni* , e a tutti 
ugualmente posti avanti, ogni cagione ut 
limosina*, ogni opportunità di caritate sa- 
rebbero tolte via.' ' ' / 

Acciocché dunque siamo della vila^ictfc- 
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ri. comuni sono a noi tutte le fonti -deK 

* # • » * 

Bianlenece- la vita y e perche abbiamo un 
mezzo d’ acquistarci corona e làude , le 
ricchezze non; furono così fatte comuni }, 
perchè avendo in* abominazione l’avarizia} 
e la giustizia, seguendo , e a 'bisognosi .dar-, 
do del nostro , con questo mezzo trovia- 
ino qualche rimedio a* peccati nostri . Id-. 
dio. ti. le’ ricco:- e tu perchè ti fai povero 
da ■ te ? r Ricco ti fece, perchè a’ bisognósi 
porga soccorso ; perchè usando liberalità 
altrui , sciolga i tuoi peccati . Ti diede da-ì 
nari non acciò che per tua morie gli 
rinchiudessi; ma perchè gli- spargessi 5 per * 
tua salute . Incerto ancora ■ ed instabile 

t 

rendette il possedimento di quelli , per 
guarirti della pazza intenzione che potes- 
si avere .intorno ad essi - Che se di tanto 
desiderio ne sono* accesi coloro che gli 
.posseggono , che pur non possono fidarse- 
ne , che anzi veggono per quelli molte 
insidie aver nascimento; quando vi fossé 
aggiunto che stabili fossero-, e non cadu- 
chi, a chi l’avrebbero perdonata? Da chi 
si sarebbero. ritenuti? da qual vedova? dà 
quai .pupilli ? da quai poverelli ?• Non voi. 
gliamo. dunque credere le ricchezze essere 
90SÌ gran, bene; che il bene grandissimo 
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Vi è* non f avere danari , ma timore e ri* 
spetto di Dio* Ecco ora a voi , che se 
uom giusto ci fosse , e uomo che molto 
confidasse in Dio, quantunque di tutti gli 
uomini poverissimo fosse , questi potrebbe 
sbrigarci da’ mali presenti; eh* egli sareb* 
be a bastanza levare le mani al Cielo , 
invocar Dio , e questa nube passerebbe > 
Jjà dove il riposto oro men vale a scio- 
gliere i soprastanti mali, d* ogni loto più 
vile ; nè solamente in questo pericolo, ma 
anche se malattia ci assale , o morte ^ o 
altra somigliante cosa , trovasi che la for- 
za delle ricchezze nulla può , e per sè 
non è atta .a dare nelle avversità conso- 
lazione veruna. In una sola cosa ci seni*- 
bra che le ricchezze sìeno alla povertà 
superiori; che di cotidiane ìsquisitezze ab* 
bondano ; e si riempiono ne* conviti di 
voluttà e di diletti , Ma questo io veggo 
anche avvenire alla mensa de s poveri, i 
quali maggior diletto n hanno di quanti 
ricchi ci sono . E non faccia maraviglia , 
nè incredibile quel eh 5 è detto vi sembri; 
ch’io son qui per farlovi aperto col fatto* 
Ciascheduno di voi sa , e lo confessa, che 
ne* conviti, non dalla qualità de* cibi na- 
sce il diletto, ma sì bene dalla disposizio* 
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vìie de* convitati : .pensa che s’ accosti alla 
-jnensa uomo con fame ; a costui, vilissima 
esca è cara -, e saporita più d’ogni vivanda, 
rd’ ogni - condimento , d* ogni allettamento 
: della gola* (*) Ma quegli che necessità e 
appetito prevenne, corne i ricchi fanno-; 
Ve’ si trovasse innanzi schiacciatene, non 
.ne ha diletto, per lo addormehtato coppe» 
Aito» £ perchè sappiate che ciò. sta cosi >, 
-benché Voi mi siate testimoni; ascoltiamo 


la Scrittura ancora, che.il medesimo-di- 
ce : la saziata anima schernisce il favo 
<ma all ’ anima bisognosa .anche le cose 
amare sembrano dolci-. Qual cosa è vera- 
mente del favo e del mele più dolce?- £ 
pure , dice, non è grato a chi non ha 
fame » Qual più rincrescevo!» sapore dell’a» 
tnarezza ? e tuttavia a’ poveri dolce riesce * 
Che i poveri corrano al cibo per^neces^ 
.sita e fame, e i ricchi questa non attem- 
dano , è manifesto a ciascheduno ; e di 


■ ,1,.» 



(•) Ma quegli che necessità e appetito prè - 
~ venne , pure come gli uomini ricchi fanno 
- pongli davanti , se sai , dìlicuto e squisito 
mangiare , ctì egli perciò non rì avrà mai di- 
letto , per Vaddormentato appetito . Altra Lrez. 

i 
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qua avviene che legittimo e intero diletto» 
aori; traggono. Nè solamente ciò nelle vi», 
vande si vede, ma nel bere ancora ; che 
siccome in quelle appetito fa trovar quel 
piacere , che l’esca di sua natura non ha 
così in questo la sete se tu anche acqua 
pura bei, fa gratissimo il bere. Mostrollo. 
anche il Profeta, dove dice r ( Psal, 80.. 
17 . ) e di mele fuor della pietra uscito 
,sazj gli fece . E pure in luogo veruno 
della Scrittura non si. legge che Moisè ca- 
vasse della pietra mele, ma per tutto fiur 
mi, acqua e rivoli freschi.. Adunque che 
è ciò , che in questo luogo si narra ì La. 
Scrittura v non dice menzogne . Vedendo 
che assetati , e stretti dalla carestia , jn 
quelle fresche acque s’incontrarono, vol- 
le. spiegare il saporito bere,' e chiamò 
V acqua mele; non perchè, cambiata la 
naturale qualità, fosse divenuta qaele; ma 
perchè la disposizione di coìqro che be~ 
veano, del mele più care rendea quelle- 
onde. Imparasti Va qual guisyla sete fece 
il bere saporito? Adunque puoi tu- vedere 
che anche molti poveri stanchi, affatica- 
ti, e di sete ardenti, con lo stesso dilet- 
to somiglianti acque avranno spesso bevu- 
to ; laddove i ricchi bevendo vino soave». 
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■con odor di;fiore, con ogni virtù, che in 
vino desiderar si possa, non avranno avu- 
to tanto piacere . ' , 

... Lo stesso vedrai accadere nei sonno ^ 
che non morbido materasso , nè inargen- 
tato ietto , nè silenzio in casa comandato, 
/nè somigliante altra cura , dolce , o age- 
vole lo . rende,, quanto l’affaticarsi, Io 
Stancarsi, l’aver bisogno grande di dormi- 
re, e (*) dormicchiando col capo accen- 
nare ; la sperienza lo afferma , e prima 
d’essa la -sentenza delle Sagre Carte lo 
.confermò' ( Eccl. ò. 11. ) . E Salomone 
medesimo in delicatezze,- 1 riudrito ,, volendo 
quel ch’io dico dimostrare, scrivea : il 
servo ha saporito sonno , mangi poco , o 
molto . E perchè dunque aggiunge ; man- 
gi poco , o molto? Sogliono tenere altrui 
«•vegliato queste due cose ugualmente , va- 
cuità , e crapula. Quella lo spirito inari- 
disce, le: palpebre (**) indura , nè chiuder 
le lascia;, questa angustia il fiato, lo moz- 
za , e doglie grandi arreca ; ma tanto gio~ 


(*) E già sonnìferando accennar col capo ■*. 
• jèltr. Lez. • . . 

, :(*•) Quasi corno indura. Altr. Lez.. 


1&2 

* . • « • ♦ 

va della fatica il rimedio, che quando an- 
che l’una e l’altra vi fossero, il servo può 
dormir sodo. E perciò i servi- qua e colà 
trascorrendo, a* padroni -servendo, soppor- 
tando percosse, affaticandosi senza punto 
(rifiatare, tanto acquistano di stanchezza , 
•che hanno di loro- fatiche premio, e di- 
lettevole sonno. Ciò féce con sua benigni- 
tà Iddio, che non oro, o argento,' ma 
fatica' e avversità e miseria e filosofia so- 
le potessero comperarsi, i diletti • Agli uo- 
mini ricchi non avviene così , i quali 
-distesi in morbidi materassi j spesso quan- 
to lunga è la notte stanno svegliati , e 
molte cose mulinando , di quel dilet- 
to non godono . Il poverello levatosi do- 
po il diurno lavoro con le affaticate 
membra, prima anche di posarsi , sente 
e riceve intero , grato e legittimo son- 
no , ed ha questa non picciola mercede 
•de* suoi sudori. Se dunque maggior dilet- 
to nel dormire e nel bere e nel mangia- 
’Te il poverello ritrova , oh ! perchè stime- 
remo noi più le ricchezze cotanto, se men- 
tre ci parea che avessero sopra la pover- 
tà sì fatta . precedenza , hanno anche que- 
sta perduta ? Congiunse Iddio nel princi- 
pio all* uomo la fatica , non per pattizio» 
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ne , o gastigo , ma per correzione e am- 
maestramento • Quando Adamo facea vita 
fuor di fatiche , si cadde dal Paradiso . 
Quando Paolo facea faticosa e calamitosa 
vita , e dicea : in istento e calamità ope- 
rando giorno e notte , rapito fu in -Para- 
diso , e al terzo cielo salì. Non ricusiamo 
dunque fatica , non vituperiamo T opera- 
re ; che grandissimo premio n abbiamo 
prima del reame celeste qui sulla terra , 
traendo dalla fatica stessa e dall’opera di- 
letto , e non solamente diletto , ma quel- 
lo che più ancora vale d’esso diletto, in- 
tatta salute . Imperocché oltre a molti di- 
spiaceri , molte infermità ancora s avven- 
tano a’ ricchi j là dove i poveri dalle ma- 
ni de 1 medicanti son salvi . Che se- talora 
caggiono in qualche infermità , essi che 
morbidezza non conoscono , e hanno ro- 
busto corpo , in poco tempo da se si ri- 
saldano . Povertà a chi la sa sofferire , è 
grande avere, è tesoro che non gli può 
esser tolto , saldissimo bastone , possessio- 
ne , che nocumento non patisce , ricetto 
dalle insidie sicuro . È si dice : oppresso 
è il povero *, ma insidie maggiori son tese 
al ricco . Dispregiato è il povero e ingiu- 
riato i ma insidiato il ricco . Da tante. 
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parti non sì móve zuffa al povero > da' 
quante si move zuffa ai ricco ; che mille' 
onccasioni apre al. «limonio, e agli insidia- 
tori, e per la grande abbondanza di tut- 
to , è servo di tutti . Di molte cose ha 
pur bisogno , e gii conviene adulare altrui 
a forza , è servire con viltà grande „ .Ma- 
se il povero ha euor sapiente , dallo stes- 
so ‘ dimonio non sarà vinto . Adunque 
Giobbe essendo di gagliardo animo prima 
che male gli avvenisse , dappoich* ebbe 

S erduta ogni cosa , più gagliardo ancora 
ivenuto , sopra il demonio ebbe vittoria 
solenne . Oltre di che se il povero sapien- 
te sarà , non saprà che cosa sia sofferire 
ingiuria . Imperocché siccome avendo io* 
del diletto favellato , dissi quello non nell* 
apprestamento delle vivande , ma nell* af- 
fetto di colui che mangia esser posto ; non 
altrimenti dico dell* ingiuria, eh* essa non 
dall* opinione di chi la fa , ma dall* affet- 
to di colui che la patisce viene o fabbri- 
cata , o distrutta, E per esempio: vi fu 
chi vituperi ** disse > e quello che gli 
venne alia bocca , o bene, o male ? Sa 
dell* ingiuria ti facesti beffe , se quella 
parole non accettasti , e di quel colpo fo- 
sti più forte , ingiuria non ricevesti, E 
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A « Quella guisa ', che avendo noi corpo, di : 
'diamante,- non potremmo, ferita ricevere , 
quando anche da ogni ..parte ci venissero > 
scagliati infiniti dardi ; poiché non mano 
che dardi scaglia , ma corpi riceventi fan 
la ferita j.'così pensate , .che in sì 1 fatto , 
- 'caso non la pazzia ide’ garritoti , ma la, 
debolezza di «chi: gliode, si fa da sé lo 
ingiurie, e gli oltraggi . Adunque se filoso- - 
dico, animo avremo;,. nè ^ingiuria ricevere 
potremo , nè- altra gravezza .sentire . Vi 
f# -chi ti fece ingiuria tue non la sentii 
-sèi nè ti -dolse ? Ingiuria non -comportai 
sti ; ma più percotesti , che non fosti per* « 
'cosso . Imperocché vedendo ^oltraggiato» 
re che la sua stoccata al sofferente animo 
non pervenne, peggio che prima si róde; 
« 'tacendosi coloro, a’ quali l’ingiuria vien 
-fatta , contra 'colui che tirò , si ritorce il - 
■colpo- da sè , e, tei ferisce . -m >-j > v 
Diportiamoci dunque in ogni -cosa filo- 
soficamente , o carissimi, e non solamen- 
te non ci potrà offèndere la povertà per 
nulla} che anzi -ci .arrecherà giovamento 
grandissimo-} ci aggiungerà ricchezza, e 
più di tutti i ricchi ci metterà in abbon- i 
■danza « Oh dimmi.; . chi d’ Elia fu più * 
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povero? Eappunto. perciò fu à tutti; i rie* 
chi superiore , perchè cosi povero, essen^ 
do, avea eletta essa povertà per gran ric- 
chezza di i mente . Imperocché, stimando, 
egli ogni abbondanza di ricchezze al suo.' 
grande animo esser di gran lunga inferio- 
re , e di suo filosofico .intelletto non de- 
gna y tanta povertà abbracciar volle v . Che 
non avrebbe già egli , ì se le presenti cose 
stimato avesse esser grandi ^ posseduto quel, 
solo suo inantelletto ; ma egli cotanto ogni, 
vanità della vita dannò , e 1* oro' come 
gittatò fango dispregiò , che fuor di quel- 
la vesticciuolai altro non ebbe di suo , E 
pure di cotal povero ebbe di bisogno il 
re ; e colui che avea tànt^ro , consumai 
vasi di voglia d’ udir le parole del posse- 
ditore : di quel solo mantelletto si era * 
quei mantelletto più splendida della por- . 
pora , e delle regie sale più chiara.la spe-.. 
lonca di quell* uom. giusto. Indi salendosi, 
al cielo, nuli* altro, fuorché quel mante!-. - 
letto , ab suo discepolo, lasciando , gli dis- 
se: con questo contro, al dimonio feci bat- 
taglia, e tu ancora contra di lui combat—, 
tendo quest* armadura ti prendi Impe- 
rocché saldissimo dardo è povertà, e ine-^ 
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spugnatile', riparo ,, e inconcussa torre « 
Per nobilissima eredità Eliseo quel man~ 
tei Letto, ricolse e nobilissima eredità fu , 
e- di. quanto si voglia oro più preziosa . E. 
fu. poscia quell’Elia raddoppiato per f mo». 
do che Elia fu. quaggiù ed «Elia; fu i di 
sopra.. Veggo bene -che voi stimate’ 
uom giusto essere beato , e che ciasche» 
duno. di voi vorrebb’ esser quel desso «. 
Che dunque sarà , s’ io farò a voi vedere, 
che molto maggior cosa abbiamo noi rice» 
vuta essendo ne 1 sagri misteri ammaestra» 
ti ?■ Imperocché lasciò, bene Elia al.disce^ 
polo il mantelletto ; ma il fi gl i u ol di Dio* 
salendo al cielo la carne sua ci lasciò; e 
. là dove Elia si rimase spogliato , Cristo a 
noi la lasciò , e seco la' si. portò salendo .. 
Non - ci perdiana dunque- d 5 animo , nè ci 
quereliamo y nè la. malagevolezza de’tempi. 
temer ne faccia .. Imperocché che è quel- 
lo t che non vorrà fare per noi colui , il 
quale non. isdegnò. di spargere il sangue 
per tutti j e- la sua carne ed esso sangue 
di nuovo, comunicò, a noi ? Affidatisi dun- 
que a sì fatta- speranza lui assiduamente 
preghiamo ; stiamo in. orazioni , supplica-, 
zionì facciamo , e in ogni altra virtù ado-. 


ila 

periamoci con ogni diligenza ; sì per fug- 
gire il sovrastante pericolo , come per oon* 
seguire futuri beni , de* quali ci faccia de* 
gni per gra?ia e benignità del ^nostro Si- 
gnore tJesù Cristo , col quale sia gloria ai 
Padre e allo Spirito Santo ne* secoli de* se- 
coli - Amen „ 
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'Ruggirà il lionef e cAj «o« ne avrà spar- 
> vento ? Parlò il Signore , e chi sarà , 
che non profetizzi? Amos 3, 8» -: 
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i nostro .ragionare -le parole- del Pro*3 
feta : sieno proemio-, e nei trattare questo ' 
argomento prendiamo per soccorritore quell*! 
Amos medesimo, che dal cielo spirato prò*.' 1 
cacciò riparo a calamitadi somiglianti a r 
quelle che ci molestano al presente . Ve- 
diamo noi dunque . ancora- quali cose ci' 
possano, giovamento arrecare , e qual pa-' 
rere e consiglio intorno ad esse sia il no- 
stro. Imperocché anche ne* tempi già tra-; 
passati, abbandonando il popolo la- pa- 
terna pietà, lè sagre e incorrotte leggi 
calpestando , e trascorrendo ad adorare . 
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falsi iddii, fattosi il Profeta banditore dì . 
penitenza, esortò altrui a conversione y 
e minaccia pene e gastighi . Oh I qiotess* 
io adoperare al presente almeno " Una par- 
te di quel gran fervore nell* antica Isto- 
ria ricordato : ma tolga Iddio che veggia- 
mo però al presente di quegli avvenimen- 
ti T effetto c Poiché quel disubbidiente po- 
polo, e di suo capai mal comportando , a 
guisa di sboccato poledro , il freno , e 
mordendolo , non si lasciò già guidare dov* 
era il suo meglio, ma fuori della diritta 
strada uscendo y tanto qua e colà andò 
sviato, e contro al condottiere ritroso, che 
in rovine ed abissi traboccandosi, pagò 
sfracellato di sua disubbidienza ' la debita 
pena . Tolga Iddio questo da vpi, figliuo- 
li; miei , ingenerati pel Vangelo , e da me 
con. le benedizioni di queste mani., quasi 
in fasce involti . Prestatemi benigna udien- 
- za,, anima arrendevole, ricevente con dol- 
cézza le ammonizioni, e docile a chi fa- 
vella^ come cera a chi vi fa impronta con 
suggello , acciocéhè io ritragga dalla vostra 
Imona volontà frutto, che di mie fatiche 
- ristori me ; e voi, quando sarete liberati . 
da* soprastanti mali ,r> diate lode alla pres- 
sante mia I esortazione .. 
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.( Ma a qual fine va questo ragionamen- 
to ì - -Tiene esso ancora- sospesi --gii animi , 
■e gl’ invoglia ad' ascoi tare mentre che tot- 
ita via indugia ad esporre quello che d’udi- 
re attendiamo » 1 -..ys ì * 

-i’ t Noi ci vediamo , o fratelli , sóprà^ un 
-cielo ferrigno , nudo, senza nubi , ; che una 
mesta serenità producet e ci contrista con 
■sua nettezza già tanto' da noi bramata, 
-quando dalle nuvole ricoperto in tenebre 
T ci te'neva , 'e rendea privi del ; sole . - -Di 
-sotto T aridissima terra sterile ed infecon- 


f da di ricolte , in aprilure fessa . e spacca- 
la nelle profonde sue parti i cocenti rag- 
: gi del sole ricevendo , ha miserabile aspet- 
to . Perenni e- abbondanti fontane ci ven- 
nero meno ;• di . larghi e profondi fiumi ci 
-furono tolte le acque, sicché i più meno- 
«mi 'fanciulli e le .donne co’ lor fardelli a 
( piè passan oltre. Mancò fino ad alcuno di 
ìnoi di che bere; ed in estremità e penu- 
-ria d’ ogni cosa necessaria .alla vita ci ri* 
^troviamo . Novelli Israelitìcnovo Moisé do- 


mandano , e verga -di mirabili effetti, pro- 
(dacitrice, acciocché pietre una volta p et- 
f cosse , 'alla necessità e alla miseria' dell’ 
■ assetato popolo ■ porgan ristoro , e certe 
bop solite nubi,, che a guisa di. rugiada 


X 
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stilli n sugli uomini della manna ilnon 
usato alimento-. Temiamo di non divenire 
- alle genti , che -saranno dopo di noi, no- 
vo esempio di fame e di punizione . Vidi 
i campi , e oon molte lagrime . piansi la 
sterilità di quelli, e fei< lamento che an- 
cona pioggia veruna sopra di nei: non ca- 
desse * Alcune delle sementi non ancora 
germogliate inaridirono , e tali si rimasero 
: ira le zolle , quali furono, dall’ aratro c,o- 
. perle ;. altre solo un poco spuntate . fuori ^ 
-furono sì miserabilmente , dopo quel pri- 
mo, pullulare , dal bollore e infocamenlo 
. abbrustolite;, die ben potrebbe alcuno ri- 
volgere quel detto del .Vangelo, e dire: 
beri sono molti - gli opero; , • ma ne . pur pie - 
piota messe si. vede.. ( Luci io. 2 . ) \ a 
. .Intanto i cultori de’terreni. ne’lor cam- 
pi, senza saper- che farsi, le ginocchia al>- 
bracciandosi , usanza degli addolorati, 
compiangono le fatiche uscite a Voto, i 
-teneri lor fanciullini pietosamente rimira- 
lo, ie con occhi' lagrimosi, e. nelle lor 
mogli confitti, pietosamente si /lagnana, 
toccando- e brancicando quell’ erbe .secche ; 
e mandando fuori altissime strida, come 
«padri privati de’proprj figli nel fior de- 
glLanni.. Dica, dunque à noi ancora quet- 
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la stessa Profeta ,, di cui poco prima fa 
da noi nel proemio fatta menzione: e io r 
disse , vi ritenni la pioggia tre mesi pri- 
ma della vendemmia ; e pioverò sopra una 
città v e sopra un altr a non pioverò ♦ E 
una parte sarà innaffiata , e la parte , sor 
pra la, quale non pioverò , sant inaridita .. . 

E due. e tre città si congregheranno per 
bere dell* acqua , e non si satollerai > 
no r perchè a me non vi siete rivolti , dir 
ce Iddio ( Amos 4. 7. )• 

Impariamo dunque che / dai nostro al- 
lontanarci da Dio, e dalla trascura uza no- 
stra ci vengono si fatti flagelli y mandati da 
lui , che non vuole già rovina ,. ma emen- 
dazione ; .come co' pigri figliuoli fanno gli 
ottimi padri, i quali contro» a. s giovanetti " 
si sdegnano, e gli minacciano, non per 
far loro male veruno y ma per trargli da 
quella puerile non euranza , e , da’ giova- 
nili difetti alla diligenza ed al senno . E 
però, vedete che peccati sopra peccati com- 
messi da noi. hanno tratto. fuori dall* usata 
natura J tempi dell’ anno, e dato altra 
norma e tempera alle stagioni» Non ebbe 
il verno quel suo usato umore con la, sic- 
cità mescolato, rna ogni umidore col ghiac- 
cio stjrinsjs e succiò , di piogge é nevi pri* 
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Vo del tatto . Indi la primavèra ti mostri 
Bene una di sue qualitadi , cioè il caldo , 
ma • i* umidezza non» ebbe compagna di 
t|ueilo. Adunque che è ciò,, che caldo e 
freddo 3 tolte in disusato modo quelle mi- 
sure , con le quali furon creati , e con 
maligna cospirazione a nostra rovina col* 
legatisi , tolgono a’ mortali alimento e la 
vita? Donde nasce tanto sconvolgimento 
-e disordine? Qual nuovo aspetto mai di 
stagione è questo? Noi , che pure abbia- 
mo intelletto) esaminiamo) noi che pure * 
-siam ragionevoli) pestatola fra noi . 

Non v* ha forse chi tutte le còse gover- 
ni ? o Tottimo artefice Iddio, ha forse 
messe in dimenticanza sua provvidenza e 
ministero ? o gli furori tòlte potestà e for- 
ze ? o ha* egli ancora 1* usata sua forza , 
nè ha la sua podestà perduta ) ma fatto 
crudele, quella infinita bontà e cura di 
noi , ha in odio degli uomini rivoltata ? 
Uomo di senno non vi sarà , che ciò di- 
ca y ma del non esser ‘ noi governati al 
modo usato la cagione è patente . Noi ri* 
ceviamo , e non diamo altrui. I benefiiz) 
lodiamo , ma a* bisognosi non gli facciamo » 
Usciti di servitù, e fatti liberi non ab- 
biamo de* conservi . .compassione * Quando 
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abbiati) fame , siam nutricati { di chi è in 
disagio non ci curiamo . Abbiamo Dio lar- 
go dispensière e liberale , noi siamo . ri- 
stretti , e . non diamo a* poveri una me- 
noma porzioncella »■ Abbondano alle peéo- 
re nostre i. parti, e tuttavia è de’ poveri 
maggiore il numero , ; che , delle pecore . 
Ristretti perula gran. copia: delle riposte 
biade sono i granai , nè perciò d* uomo 
dalle miserie aggravato compassione- ci toc- 
ca-. Eccovi la cagione, onde siamo di giu- 
sto giudizio minacciati. Non apre Iddio 
la mano , perchè la -fraterna dilezione ab- 
biamo chiusa, fuori di noi. Inaridirono i 
terreni, perchè infreddò la carità in noi • 
-!Voce di supplichevoli invano grida , e si 
-disperde per T aria , perchè noi ancora a 
chi ci pregava non porgemmo orecchio . 
E poi .qual supplicazione facciam noi, di 
grazia, quale preghièra? Voi, uomini , 
trattone alquanti pochi , siete nelle fac- 
cende occupati , e voi , femmine , fatte 
loro ministre, vi date al dominio della 
masserizia e del guadagno. Sicché, pochi 
sono ornai quelli che qui meco rimangono, 
. e questi pochi ancora -hanno il capogiro, 
sbadigliano, e spesso-. qua e colà si volta- 
no, e notano' bene quando, il cantone de* 
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salmi ha terminato , i versetti , e> quando 
slegati dalla . necessità deli' orare , verraip- 
no * come da prigione , dalla chiesa licen- 
ziati. Questi garzoncelli poi , .-che riposto 
in loro scuole , tavole e libri , qui insieme 

con. esso noi alzano .un* acuta voce, ciò si 

• • % * 

prendono piuttosto per-, ricreamento • e va- 
canza ; e hanno in luogo di festa . la * no- 
stra tristezza , vedendosi per. questo poca 
tempo dal fastidio del maestro , e dall’at- 
tendere allo studio sollevati. Intanto la 
moltitudine degli uomini d* età compiuta 
ed inteTa, e- il popolo 'ne’peccati ravvilup- 
pato, se ne' va per la città trascorrendo 
sciolto ed allegro ; e benché nell’animo si 
porti qua e colà l’ effetto di tanti mali , 
egli fu però di cotanta calamità cagione 
e principio. - 1 

I fanciulli ni che sentimento ancora non 
hanno, nè meritano riprensione veruna , 
Lene concorrono in fretta a fare ricorso 
ma non son essi cagione de* nostri mali , 
nè -pregar sanno, come si deve } nè pos- 
sono. Esci tu fuori, e vieni, o fatto soz- 
zo ne’ peccati, tu gittati aberra , .lagnati 
tui, e gemi, e lasciava* bambini fare quel- 
lo che'l’ età"' loro :vuol* e j richiede v Per- 
ché ti celi tu , ch,e pur se* i* incolpato ? 


V* 


e perchè mandi avanti in tuà difesa chi 
non ha cólpa ? Or si può/egli instai mo- 
do ingannare il giudice, mandando perso- 
na in tuo cambio? Quella ancora essere 
ci dovea , sì, ma teco insieme, non sola. 
Vedi che gli uomini di Ninive , quando 
vollero con la penitenza placare Iddio , & 
piangere quelle colpe, contro alle -quali 
Giona speriinentator del mare e della ba- 
lena sgridava altamente, non fecero già, 
che i soli fanciulli sostenessero penitenza ; 
passando essi intanto. la vita fra'trastulli e 
conviti ; ma i padri peccatori domati era- 
no dal digiuno prima di tutti gli altri , e 
dall’ ammenda macerati 5 benché poi con- 
tro a lor voglia , e per giunta anche i 
fanciulli piangessero , acciocché quella tri- 
stezza ogni età comprendesse, e l’assen- 
nata, e la senza senno; quella spontanea- 
mente, e questa fuor d J ogni pensiero a 
saputa. E quando, vide Iddio loro cosi 
umiliati, che sé stessi davano a gravissi- 
me pene d’ ogni qualità ; ehbe misericor- 
dia di loro afflizione , da gastigo gli pro- 
sciolse, e mandò una larga allegrezza a 
coloro che pianto aveano cori tanto sen* 
no . Oh Lene acconcia penitenza ! 0 sag- 
gio e cauto maltrattamento! Gli stessi ani- 
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inali irragionevoli non lasciarono- andare 
dal gastigo privilegiati ; ma gli costrinsero 
con {studiato artifizio a mandar fuori do- 
lente voce . Imperocché venne dalla vac- 
ca separato il vitello , e staccato dal ma- 
terno latte l’agnellino, e il fanciullino da 
poppa non più -si rimase nelle braccia ma- 
terne ; ma in una chiusa métteansi serra- 
• * * ^ , r » 

fe le' madri, in un’altra i parti:- mise- 
rande voci uscivano da quelle -e da que- 
sti,- da un lato e dall’altro metténdosi 
strida , e rispondendosi a vicenda . Gli af- 
famati parti cercavano le usate fonti del 
latte , le madri da naturale affetto lacera- 
te,: e con voci gran compassione signifi- 
canti a sé richiamavano i parti, e mentre - 
che gli affamati figliuoli con dismisurati 
guai e pianti s’infrangevano , e dibatte- 
vansi , alle madri schiantava il cuore il 
naturale cordoglio » 

• Perciò la divina parola per ammaestra- 
mento di tutti , la penitenza loro in iscrit- 
tura serbò , che il vecchio fra loro pian- 
gendo i canuti capelli si sveglieva e squar- 
ciava, il giovane in fiorita età più forte- 
mente ancora . si lamentava , il povero 
traeva guai , il ricco dimenticatosi di sue 

ricchezze si tributava pel suo migliore, il 
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re di quelli ogni sua gloria e splendore 
cambiò in avvilimento ,- la corona, ripose , 
cenere sul capo si sparse ,’ gittò la pórpo- 
ra, il sacco vestì, fasciata l’alta e' subli- 
me sedia reale, cori atto di meschino an- 
dava per terra carpone, e rinuhziate . le 
reali-grandezze, piangea col popolo , dive* 
nuto arich’ egli con gli altri minutaglia e 
plebe., perchè vedea sdegnato il Signore 
di tutti > 

In tal - guisa debbono esser prudenti 
que* servi, che hanno diritto conoscimen- 
to, e sì fatta la penitenza. di chi ha com- 
messo i peccati « Ma noi siam bene pron- 
ti e Vivi al peccare , ma tardi ’e addor- 
mentati nel ricorrere . a, penitenza - Chi 
prega e -piange per impetrare i’oppòrtnno 
umore e la pioggia? Chi ad esempio di 
quel beato JDavidde , ( Ps. 6. 7. ) per can- 
cellare sue colpe , bagnò di lagrime il let- 
to ? Chi degli ospiti lavò i piedi , e la 
polvere a cammino raccolta forbì , per 
placare con acconcio modo Iddio , mentre 
che gli fa istanza d’essere dalla siccità li- 
berato ? Chi alimentò figliuolo privo di ' 
padre, acciocché al presente Iddio conio 
orfanelli alimenti a- noi le biade , da inalo 
tempera di venti travagliate ? Chi l’ afflu- 
ii 3 
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ta vedovella . e necessitosa di- vitto con* 
fortò, sicché eli abbia^oru quel nutrimen- 
to , che le bisógna? ( Isaù 53.6,. )- Stra~ 
zia la polizza scellerata , .perchè sia il 
peccato prosciolto . Cancella il patto delle 
grasse usure , perchè la - terra partorisca 
e mandi' fuori gli usati frutti. Imperocché 
fino a tanto che rame e oro, e quanto è 
di sterile per sè , fuori di sua natura frut- 
tifica , la terra , che naturalmente è fe- 
conda' e partorisce , è renduta sterile , e 
per gastigo degli abitatoti a. starsi infe- 
conda vien condannata . Mostrino ora co- 
tèsti , che tanto apprezzano il guadagno , 
cotesti ammassato» di smisurate ricchez- 
ze , quel che vagliano i riposti tesori, e 
fino a qual punto giungerà la' necessità 
loro , se lo sdegnato Iddio tirerà più in 
lungo la tribulazione e il gastigo . Fra 
poco più dell’ oro pallidi saranno cotesti , 
che oro mettono insieme , se mancherà 
loro quel pane, che jeri e jer l’altro, per 
essere abbondante , e pronto alla mano , 
venia disprezzato. Poni che nèvenditor 
più ci sia , nè dentro a* grana j -più fru- 
mento', allora le gravissime borse a che 
più ti gioveranno? Non sarai, tu sotto uno 
stesso monticello -di terrà . seppellito con 
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e$$e ? Non è Y oio t&rra ? Non giacerà 
1* inutile fango a lato al fango ? cioè a* 
lato al corpo? Tu ogni cosa possiedi ; ina 
il modo del nutricarti è a te sol necessa- 
rio , questo ti manca . Forma di tutte le 
tue ricchezze una. nuvoletta ; fa che stil- 
lino pochi spruzzi e gocciole ; costringi la 
terra a far frutto , e con quelle tuesi su- 
perbe e fastidiose ricchezze , rendi più leg- 
giera cotanta disgrazia . 

Può egli ben essere che tu induca qual- 
che uomo giusto, perchè con le sue pre- 
ghiere ad esempio cT Elia Tesbite ( 3.Reg-, 
*8, 45 . ), t’ impetri che tu sia dalle ca- 
lamità liberato : qualche nomo , povero} , 
smorto , scalzo , senza tetto , nè fuoco £ 
meschino, con una sole tonachetta, vesti- 
to , come Elia di* pelle di pecora , fra 
le orazioni allevato, e mortificato dal di- 
giuno * E se con le preghiere di sì fatto 
uomo otterrai sussidio ed ajuto , non ti 
farai tu allora beffe grandissime delle ric- 
chezze , cagione di tanti affanni ? Non 
isputerai tu' "nell* oro ? Non gitterai tu via 
a guisa di letame T oro f li quale, ben- 
ché prima ogni cosa potesse , e fosse da, 
te chiamato carissimo , è ora conosciuto 
quanto sia nelle necessità debole , e mal 
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protettore , Per tua cagione ci mandò Xd* 
•dio questa avversità , perchè possedendo 
non ispendesti ; perchè degli affamati non 
ti curasti , perchè a chi piangea pietoso 
non ti volgesti , e fino adorato non ti mo- 
vesti a compassione. Per lo fallire di poi* 
chi , viene tutto il popolo dalle calamità 
assalito, e la -reità d*un solo nuoce a tut- 
ta la plebe ( Jos. 7. 3 . ) Àchar commise 
sacrilegio, e ne fu gastigato l’esercito in- 
tero-. Zamhri i Madianiti guidò , e no 
pagò Israello la pena. ( Num . 25. 6 . ) 

. Ciascheduno dunque dipersè , e tutti in 
comune, esaminiamo la nostra vita, e stia- 
mo attenti a questa siccità , quasi ad un 
maestro , che ciaschedun di noi di suo 
peccato renda avvertito. Pronunziamo noi 
ancora con sana mente le parole di quel 
maschio Giobbe (jo&.» .19, 2.1. ) ? è la ma- 
no di Dio quella che mi toccò Ma so- 
pra tutto e principalmente incolpiamo di 
tale avversità i nostri peccati. 

E per aggiungere qualche altra cosa % 
egli avviene talvolta che sì fatte calamità 
ci accaggiano per far prova delle animo 
nostre , e perchè fra le difficoltà si cono- 
scano i buoni , e poveri , e ricchi , peroc- 
ché deli’ uno e deli’ altro la pazienza ò 
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ottima prova v- Questo è principalmente [il 
tempo, in cui si manifesta, se questi sia 
liberale e de 5 suoi fratelli amatore, se que- 
gli è grato e i benefizj si ricorda , non 
bestemmiatore non d’animo voltabile ad 
ogni cambiamento di cose . Molti conobbi 
già io ( e gli conobbi non per averne sen- 
tito a dire, ma per prova) che avendo 
d’ogni cosa abbondanza, e andando loro, 
come suol dirsi , ogni faccenda* a seconda, 
grazie almeno mezzane, se non perfette. , 
rendeano al donatore de’ benefizi ; ma s’egli 
si cambiava lo stato delle cose al contra- 
rio, e il ricco diveniva povero, e la for- 
za del corpo infermità , e la gloria e lo 
splendore obbrobrio ed avvilimento, allo- 
ra ingrati, lingue piene di bestemmie , e 
tardi al pregare venivano riconosciuti .. 
Mal comportavano Iddio , quasi duro de- 
bitore al pagare, nè punto si ricordavano 
esser il Signore sdegnato. Ma guardati tu y 
e così fatti pensieri fuori del tuo cuore 
discaccia ; e quando vedi che Iddio i con- 
sueti beni a te non dispensa , ragiona in 
te stesso in tal forma: la facoltà di sommi- 
nistrarci il vitto non manca a Dio . E come- 
gli può mancare ? S’egli de’cieli e d’ogni 
celeste ornamento è Signore; s’egfi è di- 
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tempi e stagioni regolatore silaggio , s*egU 
ogni cosa governa ? Stabilì pur egli che 
stagioni ed equino/.), T uno all 5 altro suc- 
cedessero a vicenda , a guisa d 5 ordinatis- 
simo coro ,. perchè con quella loro diver- 
sità alle nostre necessità diverse porgano 
ajuto. Venga a tempo umidezza, dietro 
ad essa seguiti il. caldo urr altra volta , 
nell! anno si mescoli il freddo, o la ne- 
cessaria siccità non ci manchi. Ha dun- 
que Iddio la potenza sua y e se l’ha, che 
chiaro è come luce di sòie , gli manca for- 
se bontà? e questo ancor non può esse- 
re . Che se buono egli non fosse , da qual 
necessità indotto , avrebb’ egli nel princi- 
pio formato 1* nomo ? E chi potea contro 
a sua voglia obbligare il Creatore a rico- 
gliere fango , e ad effigiare con sue ma- 
ni nel fango tanta bellezza,? Qual neces- 
sità il • persuase che ad . immagine di se 
stesso desse all’ uomo ragione, acciocché 
da tal principio traesse la dottrina delle 
arti, e di cose altissime , che non caggio- 
no sotto i sensi , a filosofare imparasse ? 
Se in tal guisa pensi, troverai che in Dio 
è bontà , e che al presente non gli vien 
meno . Che se altrimenti fosse , chi vie- 
terebbe che quella che ora veggiamo, sic- 
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ulta non fosse; ma intero incendio di tuN 
lo, e che il sole dal consueto suo corso 
ripiegandosi alquanto , e più accostandosi 
a’corpi alla terra adjacenti quanto si vede 
in un momento non abbruciasse? O che 
piovesse di quel fuoco dal cielo* col qua- 
le furono i peccatori puniti ? Ritorna , o 
uomo, in te, e sii saggio, e vedi che tu 
non faccia come spesso fanno i pazzi fan- 
ciulli , che dal maestro rinfacciati, rom- 
pono a lui le tavole, squarciano il Vesti- 
mento al padre , che per bene indugia lo- 
ro il cibo; e la faccia alla madre strac- 
cian coll’ ugnò . Imperocché prova ed esa- 
me del nocchiero è la burrasca, dell* atle- 
ta è lo spazio del corso, del comandante 
la squadra, dell’uomo magnanimo lavver-' 
sita, e del Cristiano la tentazione; e quel- 
la speriénza fanno dell* anima le cose av- 
verse,, che dell* oro fa il fuoco. ^Se’ tu 
povero? non avvilirti; che la soverchia 
mestizia è cagione di peccato , perchè quel- 
la gramezza affonda la mente, la dispera- 
zione toglie il capo , e povertà . di consi- 
glio fa nascere ingratitudine « Mettete la 
vostra speranza 'in Dio. Oh non ve d’ egli 
quest’angoscia? Ha nelle mani il cibo , 
ma la sua larghezza indugia per far pro- 
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va di sua costanza, per conoscere se Tarli' 
ino tuo 'somigli agl’ intemperanti e agl’;in- 
grati i l quali fino a tanto che hanno, la 
vivanda in Bocca danno le benedizioni , 
lusingano, e smisurate maraviglie si fan- 
no; ma se pure un poco ritarda - la men- 
sa , scagliano le bestemmie a guisa di pie- 
tre contro a coloro che" poco prima per 
lo. diletto adoravano quanto Dio. .^Trascor- 
ri il vecchio Testamento ed il nuovo , 
che nell’ uno e, nell* altro ritroverai molti 
in diversi modi nutricati. Nel Carmelo 
monte altissimo e disabitato si stava Elia, 
solitario abitatore di diserto ; ma d’ anima 
in ogni opera giusto, riponeva in Dio la 
speranza' di sua vita ., e ' ciò gli era . viati- 
co e sostentamento.'.- È benché così si vi- 
vesse , non perì già egli per fame, ma uc- 
celli rapacissimi e ingordissimi sopra tutti 
gli altri gli arrecarono il cibo ( Rag'* 
17. 4. ) ; e all’uomo giusto, que’ medesi- 
mi, che pur sogliono l’altrui vivanda ra- 
pire, servirono , e comandati da Dio. sì 
cambiarono natura, che fedeli custodi-di- 
vennero di pane e «ami. Tali cose sap- 
piamo per la sacra Storia •( Dan. 17. So. ) 
che gli furono da corvi messe innanzi » 
Era nel lago di Babilonia il giovanetto 
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Israelita schiavo per infortunio , ma libero 
per animo e per costanza. E che n J av* 
venne? Digiunavano fuor* di loro natura 
i lioni , e Abacucco suo nutricatore ne ve- 
nia per l’aere portato dall’Angelo con glt 
alimenti; e acciocché il giusto non moris- 
se di fame, per tanto tratto di terra e di 
mare venne in un momento quel Profeta 
tra portato , quanto è quello che dalla Giu- 
dea fino a Babilonia si stende. - 

E che diremo del popolo nel diserto , 
a cui Mose presiedeva? In qual modo pel 
corso di quarantanni gli fu dato il vit- 
to? Quivi non era chi le sementi sparges- 
se; non bue che traesse aratro , non aja , 
non istrettojo, non dispensa; e tuttavia 
senza seminare , nè arare avea vettova- 
glia . E finalmente una pietra somministrò 
loro fontane, che prima non . erano state 
mai, ma per quella necessità scaturirono. 
Tralascio di annoverar a; una a una quel- 
le opere , che con la sua divina provvi- 
denza fece Iddio per lo più a prò degli 
uomini con animo di padre. Ma tu , co- 
me quel maschio Giobbe , sii alquanto 
nelle avversità sofferente , nè lasciare che 
ti riversi la burrasca , per non dover git- 
tate alcuna delle preziose merci di quella 
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virtù' che teco ne porti . Preziosissimo ca- 
rico è. il rendimento, di grazie a Dio ', ser- 
balo dentro all’anima tua, che tu. poi per 
l’aver grazie rendute acquisterai conforto 
il doppio .maggiore . Tieni- a mente la 
sentenza dell r Appostolo : d’ ogni cosa renai 
grazie . Se’ tu povero? Più povero è -un 
altro di te; che tu .hai provvedimenti per 
dieci dì, quegli, per uno.- Quello che a 
te avanza e soprabbonda, tu. -di buono e 
benigno, animo spartiscilo col mendico u- 
gualmente . Non dare con sospettoso cuo- 
re di quel poco che tu hai, e non isti— 
mar più , il tuo privato comodo, che. il pe- 
ricolo comune. Che se il cibo ad. un sol 
pane è ridotto, e sta innanzi all.’ uscio ;il 
poverello ; traggi fuori della dispensa quell’- 
uno, mettilo nelle- tue palme , e con gli 
occhi verso il cielo rivolti; .manda fuori 
questa ad un tratto miserabile e benigna 
voce: Signore, questo che tu vedi è uii 
solo pane e- aperto pericolo mi sta so- 
pra j ma io più d’ ogni altra cosa stimo il 
tuo comandamento ; e do una parte del 
poco a 11’ affamato , fratello ; oggimai tu an- 
cora^ provvedi al tuo servo che sta in pe- 
ricolo . Conosco la tua bontà , e nella tua 
potenza mi fido : i benefici non ritardi 


lungamente , ma spargi i tuoi doni , quan- 
do a te piace* .Che. sé tu' in tal guisa par* 
lerai e farai, quel pane che in tanta estre* 
mità tu porgi , -diverrà semente di messe, 
ti ^renderà • abbondantissimo frutto , arra 
sarà di vettovaglie , e mediatore a conci- 
iiarti misericordia. Proferisci tu\ ancora 
quelle parole, .che la vedova di Sidone 
pronunziò in somiglianti angosce; e ri- 
chiamane ad uopo tuo alla mente la sto- 
ria.- Viva il Signore , che * questo solo ho 
in casa per nutricar me ed i figliuoli miei 
(3 • Reg, 47. 2 # ). Che se in tanta 'carestia 
tu, avrai , animo di. dare, avrai tu ancora 
il vaso deir olio, che' per grazia scaturii 
ra ; e quell idria-di farina, che non. si 
potrà mai votare* imperocché quella gran 
beneficenza di Dio,.che^dà :il doppio ,> 
?o suoi fedeli , imita la liberalità de* poz- 
zi , che per continovo trar d’acqua mai 
non si votano . O tu , chiunque sei , bi- 
sognoso e povero dà ad usura* al ricchis- 
simo Iddio « Affidati a lui , il quale rice- 
ve quasi dato a sé , e compensa del suo 
quello che tu desti all 1 uomo angustiato.- 
Egli è promettitore degno divede, e ha 
tesori che si stendono per mare e terra-. 
Cbo se -anche navigando la fatta prestane 
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za gli chiedi , nel mezzo del mare n ‘avrai 
capitale ed usura ; sì egli del dar giusta* 
mente sì gloria» v . « * 

Miserabile passione , malattia , e d’ogni 
umana calamità principalissima è la fame* 
L’uscire per essa di vita, è morte sopra 
tutte durissima. In tutti altri rischj, o 
taglio affilato di spada il morire affretta , 
o impeto di fuoco tosto spegne la vita, o 
fiere le principali membra co* denti sbra- 
nando, non ci lasciano in lungo dolore 
tribulare e tirare innanzi . Ma la fame ar- 
reca lento supplizio , lungo dolore, infer- 
mità che dentro celata serpeggia , e mor- 
te sempre sugli occhi,, ma che pur tarda 
sempre.. Imperocché il naturale umore con- 
suma, il calore agghiaccia’, la massa del 
corpo raccorcia, e a poco a poco rode le 
forze. La carne come ragna assottigliata, 
le ossa circonda . Fuor di colore non è più 
in pelle, che consumato il sangue ver- 
migliezza sparisce ; non bianchezza vi ri- 
mane , che attenuazione la superficie 
nereggia. Pallidume e nero mescolati per 
infermità fanno lìvido il corpo; non si reg- 
gono le ginocchia , ma a forza ed a sten- 
to si strascinano .. Voce odi sottile e lan- 
guente, e occhi vedi in lor carne inde- 
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doliti , in lor guaine e gusci immoti e rin- 
chiusi, quasi anime di frutte in noccioli 
riarse* Ventre voto, raccorciato, diffor- 
me, che mole non ha , nè luogo dove con 
, debita misura le viscere possano stender- 
si , e alla spina del dosso appoggiato * Chi 
«ì fatto corpo vede, e senza che punto 
egli pesi, oltrepassa, di qual supplizio non 
è degno ?, che gli manca per giugnere del- 
la crudeltà al colmo e come potremo noi 
o non porre costui nel numero delle cru- 
delissime fiere , o non istimarlo scellerato 
e omicida? Ghe chiunque può riparare il 
male, e spontaneamente , o per avarizia 
prolunga il riparo, ben si può fra gli Uc- 
cisori degli uomini riporre a ragione* 
Estremità di fame piu volte facendo oltre- 
passare ogni termine di natura, costrinse 
non pochi a mangiarsi de* concittadini i 
corpi, e Una madre a ricevere di nuovo 
nel ventre con suo orribile spettacolo , 
quel bambino ch’indi avea dato alla lu- 
ce. Ben sapete la storia (Giudaica dettata 
dal diligente . Gioseffo ; ( de bello Jud. L 
7* c» 8» ) questo atto tragico ci ricorda , 
quando gli 1 uomini di Gerusalemme da* 
mali gravissimi oppressi , pagavano la de- 
bita pena di loro empietà usata contra il 
14 l 
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.Signore . Vedi elle ancora lo stesso, nostro* 
Iddio y sorpassati spesso gli altri disagi ^ 
con appassionato cuore agli affamati com- 
patisce y ch’egli dice: perocché ho della* 
turba compassione ( M.attìu i5. 32 Quin- 
di nell* estremo giudizio,, in cui il Signo- 
re chiama a sè i giusti , chi .fu largo & 
liberale avri il primo luogo ; chi altrui 
nutricò, sta. sopra tutti quelli che ricevo- 
no il premio ; prima di tutti è chiamato > 
chi pane somministrò , e chi fu umano e 
liberale ,. prima di tutti gli altri verrà in 
eterna vita trasportato ( Dlatt. 25 * 3^. e 
ifi. ) •. Ma chi sarà stato sordido rispar- 
miatore, prima di tutti gli altri peccatori, 
verrà al fuoco dannato *. Tempo opportu- 
no alla Chiesa delle ammonizioni madre,, 
già ti chiama; e perciò, metti ogni tua 
cura e pensiero in ciò , che del traffico a 
del mercato 1* oocasione non passi . Tra- 
scorre il tempo, nò aspetta:- chi ti ritar- 
da? solleciti, sono i giorni , e lasciano lo 
infingardo indietro . E siccome non si può 
fermare corso di torrente ; ma bene può 
alcuno nel suo primo scendere e trapas- 
sare , cogliere l’opportunità dell’ acqua 
così il tempo da* suoi necessari scambia- 
rne nti sospinto non si può frenare , o ri- 
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chiamare indietro quando è passato , chi 
noi coglie quando è presente. E perciò* 
come se T ammonizione si sfuggisse , ri- 
tienla , conducila ad effetto , e da ogni la- 
to con le tue braccia la circonda. Poche 
cose porgi , e molte per te ne apparec- 
chia. Coir essere liberale altrui di vivan- 
da , prosciogli 1* originale peccato ; peroc* 
che in quel modo che Adamo con mal* 
cibo tramandò il peccato a noi., così noi 
terremo via l* insidia di quel boccone , se 
della necessità e faine del fratello ci pren- 
deremo pensiero ► < 

Udite , o popoli , prestatemi udienza , a 
Cristiani ; queste cose vi dice Iddio non 
già con sua voce ragionandovi, ma quasi 
fuori per istrumento, risonando per bocca 
de’ servi suoi. Noi che ragionevoli siamo r 
non vogliamo esser più crudeli degli ani- 
mali bruti. Imperocché essi, fatta quasi 
comunanza si servono di quanto dalla 
terra nasce naturalmente. Sopra uno stes- 
so monte si pascono le gregge degli agnel- 
li, e mandre dì camalli ili uno stesso cam- 
po prendon pastura. Finalmente ciascuno- 
d’essi il necessario pascolo all* altro con- 
cede Noi all’incóntro quant’è di comu- 
ne;» .vorremmo! celare fin nel proprio se- 
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no; è quello eh’ è di molti , possediam so- 
li . 1/ umanità che deferitili si narra , 
in noi desti vergogna. Avvi fra alcuni di 
loro umanissima legge , che di gran popo- 
lo fa quasi una famiglia, con mensa e ci- 
bi comuni. Lasciamo gli stranieri , e ve-' 
niamo aireseinpio de’tremila ( Act. 2. 41. ). 
Facciamo gara con quella prima adunan- 
za di Cristiani y che ogni cosa aveario in 
comune , una vita , un’anima , un consen- 
timento , mensa comune, non divisa fra- 
tellanza; amore non infinto, che dimoiti 
corpi facea un solo , d’ anime diverse , 
concordia. Non pochi esempj d’amore fra- 
terno leggi nei vècchio Testamento e nel 
nuovo. Se vedi uotn vecchio travagliato 
per la fame , chiamalo , alimentalo come 
Gioseffo Giacobbe ( Gen. 4 7. i?. ) . Se 
trovi nimico angosciato, non aggiungere all* 
ira che ti punge anche la vendetta; ma pa- 
scilo, com’egli i fratelli che l’aveano vendu- 
to . Se t’abbatti in più giovane di te , mal- 
trattato, sì lo compiangi, com’egli compian- 
ge Beniamino di vecchia etade figliuolo. 
Ma sei tu forse dall* avarizia tentato , co- 
me da éua signora Gioseffo? per Io vesti* 
to ti tragge, acciocché tu dispregiato il 
precètto , w lei grande amante di mondo 'e 
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d’oro , ami più che il comandamento del 
Signore . Non si tosto pensiero ti soprav-* 
viene , che a sì fatto precetto contrasta , 
e il bene abituato animo ad avarizia al- 
letta, e sforza a non curarsi di fraterna 
carità , a sè traendolo , e ritenendolo ; 
gitta via tu ancora i vestiti , di là sde- 
gnato ti parti ; serba la fede al Signore , 
com’ egli a Pentafro la serbò ( Gen . 3g. 
8. ) , e per un anno , com’ egli per sette, 
fa provvedimenti contro alla carestia ed 
alia fame.. Non dare tutto a’ diletti del tuo 
corpo, ma all’ anima tua concedi qualche 
cosellina ancora . Fa ragione che tu abbia 
due figliuole, prosperità presente, e vita 
celestiale. Se alla più eccellente non vuoi 
dar tutto , almeno per metà fra la non^ 
casta la pudica partisci. Quando ti con- 
verrà essere in faccia a Cristo, e andare 
al cospetto del tuo Giudice , non appre- 
serbargli questa vita soverchiamente di 
ricchezze abbondevole ; e 1* altra vita 
che quando è secondo virtù allevata , ha 
forma e nome di sposa, non fargli vedere 
nuda, o coperta con laceri pannicelli* 
Vedi bene dunque di non condurre in- 
nanzi allo Sposo disadorna la Sposa , per- 
ch’ egli vedutala, non volga indietro la 
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faccia a schifo f abbia , e d’ abbracciai^ 
la rifiuti $ ma serbala co* suoi convenevó- 
li ornamenti fornita e bella sino al tempo 
segnato alle nozze ; acciocché anch’ essa 
con le prudenti vergini la sua lampada 
accenda , e inestinguibile fuoco abbia di 
scienza , nè olio di buone opere le venga 
meno. Finalmente acciocché la divina prò* 
fezia sia confermata dal fatto , e all’anima 
tua convenga quello che detto fu: si stet- 
te la Reina alla tua destra , con vesti- 
mento dorato , e intorno di verità forni- 
ta . Odi , .figliuola , e vedi , e piega V o* 
vecchio tuo , e bramerà il Re quel tuo de- 
coro ( $al, 44. 10.). Queste (Cose pre- 
disse il Salmista generalmente , predican- 
do la vaghezza di tutto il corpo della 
Chiesa in generale : ina particolarmente 
all’ anima d’ ogni uomo si confanno , Ben- 
do da ogni uomo in particolare costituita* 
la Chiesa. 

Io vorrei che tu con gran senno prov- v 
vedessi al presente e al futuro, nè questo 
ti perdessi per sozzo guadagno. T’ abban- 
donerà il corpo; quella tua insegna, e 
quei tuo segnale di vita. Tu medesimo in 
faccia a quel, Giudice che s’attende, e 
che fuor d’ ogni dubbio verrà , gli onori 
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fclie à ‘te dovean darsi , e la gloria celeste' 
ti chiuderai , e t* aprirai ; fuoco che mai 
non si spegne, Inferno , supplizj , e ama- 
ti secoli di dolore, in cambio di vita bea- 
ta . Nè vorrei già che tu stimassi eh* io 
‘come qualche madre, o balia t* oppones- 
si falso spauracchio per minacciarti; com* 
•esse appunto far sogliono co* bambini ; le 
‘quali mentre essi piangono a rotta e sen» 
a a posa , con favole gli fanno star cheti 
•e tacere. Favole- non sono già queste, ma 
parole dette da veracissima voce ; e tieni 
per certo che di quanto ti predisse il Van- 
gelo, non mancherà un jota, un punto-; 
ma sorgerà di nuovo il corpo, già consu- 
mato nella fossa , e l’ anima per morte da 
quella disgiunta abiterà in esso corpo di 
nuovo-. E saranno le vostre azioni mani» ' 

* i 

feste, aperte e patenti, non per testimo» 
nio ch’altri ne debba fare, ma per testi- 
monianza di nostra propria coscienza ; e 
però secondo il merito sarà ciaschedune 
di nei dal giusto Giudice compensato* 
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Al Signor A» A r » 

P oichè volete saperlo , 1* Accademia dei 
Granelleschi è una brigateli d’ omaccini 
dabbene , che si danno questo titolo per 
umiltà . Sono lutti persone fra i venti e 
trent* anni , amicissimi delle Muse e dei 
buon tempo. Si raunano la state spesso ; 
ina non hanno luogo fermo , che ora in 
una stanza , ora in un orto , ora in un 
cortile vanno in compagnia , e recitano 
sopra diversi argomenti , canzonette , so- 
netti , madrigali , operette in prosa , tutte 
saporite, festive e dilettevoli, E per dar- 
vi qualche notizia del bell* umore di co- 
testi signori , io vi narrerò come e donde 
avesse principio, quest* adunanza . Intese 
uno di questi valentuomini, ora cognomi* 
nato il Sodo, che sopra una certa scala, 
in uno stanzino sotto il tetto , a guisa di 
pipistrello, abitava un certo uomo dabbe- 
ne , il quale datosi tutto allo studio dei 
poeti e de* prosatori , ma de* peggiori che 
potesse , era uscito di sè , e che era un 
certo semplicione da dargli ad intendere 
quello che altri volesse , a un di presso 
come quel grasso legnaiuolo , a cui fu fat- 
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lo credere eh* egli fosse un altro » Venne 
voglia al Sodo, che fu sempre uno de’be’ 
gli umori che voi mai vedeste, d’ andarlo 
a ritrovare, per conoscere un cosi nuovo 
cervello: e salita quella pericolosa scala, 
in cima della 'quale , per entrar nel ca- 
merino del nostro letterato , conveniva 
cavalcare una trave , e detto t chi è là ; 

: si vide a comparire avanti una certa per- 
soncina con un berrettino bianco in ca- 
* % 

pò , e- una certa vesticciuola corta e stret- 
ta , il quale fra il balordo e raddormen- 
tato , con una voeina di moscione , e un 
libro in mano , gli domandò chi egli fos- 
se . • Allora il Sodo , venutogli pure in 
quel punto una subita immaginazione, ri' 
spose, sè essere segretario d* un’ Accade- 
mia , mandato da quella a visitare la sua 
magnificaggine , e. ad intendere qualche 
frutto del suo meraviglioso ingegno » Mae- 
stro decora udendo cosi grandissima ono- 
re , gongolando tutto con un certo riso- 
lino che indicava la sua contentezza , gli 
disse : Ben venga il. signor segretario di. 
così degno Corpo ; e facendolo sedere so- 
pra uno scanno, che a fatica si sosteneva 
in piedi, ed < egli sedendo sopra un casso- 
naceio di noce antico, cominciarono»! più 
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Uovi ragionarfienà , 'che voi udiste mai * 
Perciocché il Sodo gli facea quesiti , che 
non gli avrebbe scoperti Archimede,; e 
quegli rispondea in consonanza come 1* asi- 
nelio a* flauti ; ma con tanta franchezza , 
èd eloquenza di spropositate parole , da 
far impazzare chi 1 ? ascoltava. Il Sodo av- 
vedutosi veramente ch’era uomo da dargli 
ad intendere qual si voglia cosa; presoda 
una grandissima volontà di beneficare al- 
quanti compagni di così dolce e prelibato 
presente , inventato fra sè un nuovo ca- 
priccio , cominciò a dire in questa forma : 
benedetto sia il giorno e il mese e 1* an- 
no , ch’io venni a vedere un -così mira- 
bile uomo. Ora non avranno più gli Ac- 
cademici miei a dolersi di non ritrovare 
intelletto , che degno sia per dover essere 
creato Principe loro • Così piaccia a Febo 
e alle nove Muse, che la magnificaggine 
vostra si degni di far loro cotanta grazia , 
come io ho ritrovato colui che sì lunga- 
mente siamo andati cercando indarno * 
Sono parecchi anni che la nostra vene- 
randa Madre Accademia «e ne va qua e 
colà vagando senza capo veruno . Ma se 
a voi piacesse d’ accettare il governo di 
noi , saremmo finalmente tutti un animo 
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e un corpo , e direi che degnamente et 
chiamassimo i Granelleschi , e voi come 
nostro duca e maestro , foste TArcigraneh 
Ione chiamato . Maestro Zuccaja , quasi 
uscito di sè per 1* allegrezza , rispose che 
pel bene del prossimo avrebbe fatto ogni 
cosa , e che la sua virtù era apparecchia» 
ta , e che facessero quel conto diluì* 
come se fosse stato cosa loro propria ; ac- 
certando la Signora Accademia t eh* egli 
teneva già in conto di sua - moglie carna- 
le , eh’ egli non avrebbe mai fatto altro 
che quello che fosse di suo utile . e ono- 
re ; e su queste ultime parole , lagriman- 
do- di tenerezza , si tacque . Il segretario ,, 
al quale scoppiava il cuore per la gran 
voglia di ridere , ' prese commiato * e di- 
cendogli che • tosto gli manderebbe qual- 
che avviso $ usci di là , e cercando in quel- 
lo stesso dì gli amici e compagni suoi * 
gli ragguagliò d 1 ogni cosa. Quanto si ral- 
legrasse ciascheduno di cosi- fatta novellet- 
ta è cosa piuttosto da pensare, che da 
dire ; e subitamente accordatisi fra loro * 
come potessero dar principio al passatem- 
po , mandarono invitando la Signoria sua 
all’ adunanza loro ad un segnato dì 3 col» 
una bella lettera' * * in - cui lo dii a maya no» 


Digitized by Google 


i7$* 

dottissimo Àrcigranelìone . A ’ questo ag* 
giunsero un dono d’ un solenne medaglio* 
ne comperato dal ferravecchio y che pesa» 
va circa a una libbra , con quell* effigie 
che v’era,. che non l’avrebbe indovinata 
Zoroastro ; e foratolo nell’ orlo e infilza- 
tolo con un lungo catenone e ben gros- 
so y lo mandarono, a presentare al Signor 
Principe , pregandolo che per onore dell’ 
Accademia lo portasse al colio dovunque 
andasse. E dato ad uno il titolo di can* 
celliere y questo insieme col segretario , e 
con due altri Accademici inviarono al 
Principe: con la lettera e col dono . Le 
accoglienze e le riverenze di qua e di là 
furono molte > e il cancelliere v’ aggiunse 
di 6uo un garbato sermoncino , col quale 
disse in breve le iodi del Signor Princi- 
pe , la consolazione dell’Aceadenaia , e lui 
pregò nella fine , che gli piacesse di ve- 
nire alla prima adunanza, che do vea farsi: 
tra pochi giorni .. Egli fatta una risposta , 
come gli uscì della bocca ^ e ricevuto il 
medaglione , che con grandissima solenni- 
tà e ceremonia gli fu messo al collo, prò? 
mise che al deputato di si sarebbe trova* 
lo. all’ Accademia .. Di che i valenti com- 
pagni contentissimi uscirono dilà^enan^ 


4 


Digitized by Google 



« 


darono coti gli altri a ridere , e ad appfc* 
recchiare il luogo per la nuova adunanza» 
• Ma come venne il desiderato giorno , 
vi so dir io che s* apersero i cuori alla 
consolazione* Fu apprestato un luogo con 
un bel T ordine di sedili intorno , e nel 
mezzo una tavola molto bene alta , con 
sopravi una sedia di noce alta, che zop- 
picava- da un piè, e venuto il Signor 
Principe , tutti gli andarono incontro ; e 
a passo a passo fra mille salutazioni e in* 
chini lo condussero al suo desco . Quivi 
datogli ad intendere che quella era la se* 
dia di messer Francesco Petrarca, gii ac- 
cennarono umilmente che sulla tavola sa- 
lisse ,' e sopra quella onorata sedia s’ ada* 
glasse. Egli dato un’occhiata intorno, e non 
vedendo scaglioni da salire così alto, non 
istette a dire che è che non è ; ma ag* 
grappatosi su con quella gravità che gli 
fu possibile', e con un visino da ringra- 
ziamento , si pose a sedere . Quando la 
magnihcenza sua si fu a quel modo ada* 
giata, uno degli Accademici propose che 
prima d’ogni altra cosa si dovesse al nuo* 
vo Signore circondar le tempie con qual* 
che non più veduta e mirabile ghirlanda} 
e fattone una in fretta gliela posero in ca* 
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po ; la quale , come quella eh’ era -jutrec* 
giàta di vecchie ‘e .lunghe. foglie di .'radic- 
chi^ con Gerte .8usine..qua e colà, penden- 
ti era una. maestà a -vedere» Poseiachè fra 
mille Voci di contentezza fu in quella for- 
ma il novello Principe inghirlandato , fe- 
ce, un improvviso ! ringraziali) entti- in lin- 
gua forcina j. e non sì tosto l’ebbe ter- 
minato > che. il segretario Io pregò ‘che in 
grazia di certi Accademici venuti di Po- 
lonia j i qpali non . intendevano bene la 
lingua fiorentina ,. si .compiacesse. di tra-’ 
datare la sua diceria 1 in latino . Egli -cb- 
me un novello Cicerone^ senza pùnto in- 
dugiar a dire;, so, o non so, diede priij- 
. erpio. al .pitr. 'bestiale e improvvi/o latino’.,- . 
che s! udisse mai -in -terra. ; e quanto più 
gli Accademici rideano sgangheratamente-, 
tanto più egli mosso* dall’ interna consola-, 
zione rinforzava la. Vocé; e col chinar del 
-capo gli ringraziava, dicendo in * quel silo 
latino che* il battere delle mani e- il- dir 
bravo bravo , come s’ usa , so.no -segni di 
lode sospètti .di adulazione ; ma che quel 
bello e aperto ridere noo.potea venire da 
altro veramente che. dal fondo del cuore. 
Appena egli ebbe finalmente taciuto, che. 
accennò. agli Accademici chè recitassero £ 
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onde ogni uomo cominciò a urto a litie i 
dire , .qua,! una -canzone ,* e- quale un . so- 
netto , e. tutti cotuponimenti che con te- 
nevano <jon infinito' * garbo i biasimi-* dei 
signor. Principe e* tanto bene erano* de ti* 
lati', e con tanta maestria detti , cVegli 
quasi fuori di sè rper ì 5 allegrézza di co* 
tanto, onore , gli ringraziava, e non potea 
capir- nella pelle ; -anzi a tatti risponde^ 
con versetti di - nuova invenzione , che- 
aveano quell 1 armonia - che fa una sega con- 
ia* lima aguzzata .- Così bella. e lieta festa* 
fa ? ternpinata con una’ liètissima refezione jr 
npl tempo della quale oltre agli ‘altri gar* 
bali ragionamenti, furono dettate, le noiv x 
• me della \nuova Accademia ilfe 1 Granellò* 
sebi , la quale . va di giorno in- giorno ri* 
borendo, e già s 1 è rannata piu 'folte*, .e 
me sono uscite^ di 'belle e ingegnose scrrt* 
ture. Perchè òggimai-si sono fatti in pre* 
senza del Signor 'Principe. i suoi funerali^. 
C celebrati con poesie & prose, *e con* epe* 
re recitative* Egli poi ha dichiarati pub*- 
blica mente molti ‘oscuri passi, defi* Inferno.. 
dV .Dante ; ira 1 quali ha data -Una non piu. 
intesa spiegazione di quel verso Bnpc «Sa* 
tan V/bpe Satan Aleppe . Ha- posti i nomi 
g tutti gli Accademici L e scrìve tutto il 
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dì a certi Principi di sua invenzione, in* 
vitandggìi alla sua Accademia, anzi col 
titolo d’ Accademici chiamandogli . Eccovi 
uno schizzo . della Adunanza de' Granelle- 
schì. Se più bramate, venite voi ancora , 
che siete dignissimo d'entrare in così dot- 
to Corpo. Addio; ... 
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dedicatoria di non sa quali Cicalate Fatte 
di tempo in tempo nelle adunanze d’es- 
sa Accademia a onore e gloria deli’ Ar- . 
cigranellone Principe di quella . - 

timolato , purità , e tirato per gli orec- 
chi dalle signorie vostre , m è convenuto 
a mio marcio dispetto (e sia con vostra 
buona licenza ) comporre quasi [ ogni anno 
qualche diceria davanti alla presenza di 
colui che regge la nostra compagnia' Gra- 
nellesca. lo fo conto che , se non foste . 
stati voi , le cose da me dettate , mi sta- 
rebbero ancora seppellite nella zucca , e 
non avrebbero veduta la luce . A chi dun- 
que meglio , che a voi , possono essere con- 
venevoli ? Quando uno con fuse eliini , o con 
acqua in un bucherello della terra stuz- J 

zica il grillo , perchè n esca , V acquisto 
del grillo è di dovere che sia suo . Adun- 
que sendo queste Cicalate grilli 'stuzzica- 
ti da voi , e usciti per opera vostra , pren- 
detele, che le sono vostre , benché uscite 
del mio terreno » 
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uesto nostro Co ndottiere, o Principe,, 
umanissima brigata di compagni potreb- 
be essere paragonato ad una cometa ; im- 
perciocché, come voi sapete,- molti anni 
trascorrono , che di comete non si fa pa- 
rola quando ad un. tratto ^ eccone una , 
tanto che non sì ragiona d’altre* faccende* 
Non altrimenti, come a ciascheduno di 
voi è noto, avviene di questo nostro Pa- 
store, o Pecora, che lo vogliate chiama- 
re; ii' quale come se uh uracane ce 1’ a- . 
vesse portato via per Tariamo inghiottito 
un tremuoto, non si vide ih questa adu- 
nanza pel corso <ii tre, xr quattrino* 
indi à capo di -questo tempo , o ci sia pi- 
sciato giù dalle nuvole , o? be lo rutti la 
terra, ritorna, alla luce; e allora mille mi- 
gliaia di bocche vanno strombazzando per 
le contrade la sua apparizione , s’assegna 
un dì , ciascheduno lo vuol vedere e udi- 
re ; e tutti concorrono a questa gran ma- 
raviglia , • per ascoltare quella vocina di 
zanzara a proferire quello che la Sua fa n- 
tasiaccia gli ha mandato alla pennh - Ec- 
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Covi, o confratelli, il nostro Arcigranel- 
lone: siate tutti òcchi, tutti orécchi: suo 
diatelo, se potete. Pareechi anni sono pas- 
sati , che non lo vedemmo circondato ;da 
tanto onore, e come principale da -noi ri- 
verito; chi sa quanti ne -passeranno che 
noi vedremo ? Spalanchiamo 'le lucerne 
andiamogli addosso co' denti, ognuno ne 
spicchi un pezzo, .mangiamolo .vivo di- 
mostriamogli, il nostro amore . Questi sì è 
una di’ quelle cose rare . ed estraordinario ; 
che debbono destare la maraviglia . Egli 
è bene altra cosa, che un’aurora boreale; 
O una cometa . -Egli è bene altra macchi- 
na, che Formolo' nuovo . fabbrica to e po- 
sto nella-, piazza maggiore dal Ferraccina t 
E tuttavia , oh cecità universale 1 trovan- 
domi 'nella piazza Martedì passato., e vol- 
tatomi verso a quella parte dove . la . torre 
dell’ oriuolò al cielo s' innalza,' vidi .una 
gran calca di popola. ;con gli occhi volti 
allo insù, attentissimi;- e mentre ch’io 
andava nell’animo mio esaminando , per- 
chè stessero* in -quel modo a baloccare , 
egli mi venne girato gli occhi a 'sjuno :di 
que’ Mori, che sono di- fuori a l^to della 
campana ,. il quale alzato quel suo martel- 
lo; e percuotendo sul ventre di essa cin- 
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t|Ue volte., fece • scoccare le dicìasSett’ ore . 
Allora subitamente -in’ accorsi che quella 
• furia di gente era accorsa piena dun amo- 
roso struggimento di -vedere quel Moro a 
levar le ;hra.ccia- e quel maglio a picchia- 
re cinque volte la campana-. Ma io- do- 
mando a voi, o circostanti, diremo noi. in 
buona fede , che sia più cosa da uomini 
il mirare così fiso yn colai di ferro «ji per- 
cuotere in una conca ; o un . uomo , qual 
è il nostro, .friucipe , cavarsi la berretta 
•di capo y rimetterla , ora dirizzarsi , or se- 
dere e finalmente l’ udirlo a dir cose , 
che non solamente una', campana , che 
suoni T ore , ma una che suonasse a mor- 
to , a martello., e a gloria, non potrebbe 
con maggior eloquenza stordire ? Concot> 
pano pure su quella torre le persone in 
mahtelli di scarlatto e di seta per vedere 
gli ordigni e il maglio de’ Mori ; vendasi 
per tutta la città il ritratto dell’ artefice y 
é dell’orfuolo , ch’io quanto è a me, ter- 
rò sempre confitti gli occhi negli ordigni 
di questo Granello; e fo giuramento so- 
lenne di portare il suo ritratto indosso., 
comedo portai fino a. qui, in tutto il' cor- 
eo della mia vita ; e non solp un ritratto, ma 
due» nè. mi terrei uomo, s’ip non gli avessi. 
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Oh presenza veramente trionfale, 0 nò* 
bilissimp Padre di quanti siamo in questo 
luogo adunati; il* quale à guisa di soave e 
fecondo zefiro di .Primavera spirante, col 
tuo fruttifero fiato ci rendi atti alla* gene* 
razione , dico - , di cose mentali e sublimi, 
che sono beri altro che le ‘fecciose e cor* 
pòree -di questa terra, .Ecco, appena se*- 
veduto da noi. a comparire, che, cotnfc 
dice il Petrarca del sole in Toro, 

i** . ** * * • * # 

Cade virtU da tue infiammate corna , i 

• • r > : • 

che ci rende atti a pensare e a compone 
Fantastica ognuno per-le vie, si becca il 
cervello nelle case , straluna gli occhi, si 
morde Pugne, corre al calamaio'-,. ▼* in* 
tigne la penna, scrive, legge', rilegge, .‘a 
diviene autore a dispetto . Tutta - quella, 
materia, ch’esce di n-oi , è opera tua , 
egregio e prelibato Arcigranellone .. Fiorii 
sce quest* Accademia per la tua insupera-^ 
bile fermezza d’animo, che mai non vien 
meno. Tu nelle botteghe e per le vie non. * 
parli mai d* altro che di correzioni , di re- 
golamenti , di statuti , di, nuovi Aocade*^ 
mici, e di vecchi,, tanta che chi Jia Va? 
veduta certa d’ una spanna , e .non sa 
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r importanza d^un* Accademia y tv stima 

scemo di- cervello ;’ iha ; noi all’ incontro ti 
apprezziamo per quello che meriti. ■’ 

- Di grazia ,/o- signori , io vi. prego della 
"vostra attenzione , perchè a questo passo 
intendo di' narrarvi cosa , dalla quale , ol- 
tre aimill’altre che già ne- sapete, voi 
vedrete quanto: .egli ha sempre a cuore 
l’ avanzamento, e il decoro di questa ' adu- 
nanza » I)ovete dunque sapere , ■ o- nobilis- 
simi ascoltatori , che io' ne’ passati anni 
m’ obbligai ad un -certo Antonio. Zatta 
st.mpatore j di scrivere in: versi gli argo- 
menti a tutti i Canti della divina Com- 
media, del nobilissimo poeta fiorentino Dan-, 
te . .Xa- qual cosa pervenuta , e non so co- 
me, • agli orecchi del nostro Mida , volli 
dire , ' del nostro Monarca y udite animo 
véramente degno del, grande e pesante ut-* 
fiero eh’ egli porta sulla schiena ,'si ' mos- 
se incontanente^ e copertosi col suo man- 
tello. le spallucce e col cappellino il ca- 
po, si pose la via fra gambe , e con legotei 
gonfiate , soffiando come -un istrice , cor sei. 
alla casa dello Zatta stampatore Non. per- 
derò il: tempo a narrarvi con. ; qual furia 
picchiasse all’uscio , con qual tempesta sa- 
lisse le scale, che parea Lucifero, ma so- 


}amente vi 'dirò che demandalo del f>à* 
drang) il quale 'non lo conosceva, gli sì 
piantò davanti con gran maestà, -mescola* 
ta ad una giusta collera, e impejri osa mén- 
te gli disse: oli tu, che ci stampi Dan- 
te, è egli il vero che il Gozzi gli ha fat- 
to di canto in canto gli argomenti, e che 
tu gli dei pubblicare ? Smenforava io. Zalta, 
non sapendo quello ch’egli dovesse rispon- 
dere , come colui che vedeva questa fu- 
ria^ ma finalmente preso cuore, gii disse- 
che sì , e che quanto gli richiedeva era 
vero . Or bene , soggiunse più alterato che 
mai il venerabile baccello ; cort l’autorità 
mia io ti vieto la pubblicazione d’ essi ar- 
gomenti.; e domandato dallo stampatore 
della ragione egli aggravò me , e m 5 ac- 
cusò dell’ avergli scritti, e dati ad uno 
stampatore, senza farne partecipe lui.Ar- 
cigranellone , nè il suo cancelliere. Vi so 
dire che 'allo stampatore là cosa parve nuo- 
va; e conosciuto alle sagge parole la. sa- 
pienza invecchiata, e irremediahile di co- 
tal uomo, cominciò con le. scuse e con 
le cirimonie a piegargli il cuore, tanto 
che il. nostro Antesignano, che infine in- 
fine è il miglior pestacelo del mondo, e 
d’ una carne umile e sofferente , come 
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quella che porta le sacca alla macine, 
s’ arrèse come u j\ porcellin grattato , e gli 
lasciò in un foglio scritta di suo pugno la 
licenza di dare in luce gli argomenti ; nel 
qual modo fece ad' un tratto piacere allo 
Zatta , e non lasciò nuocere all’ onore del 
grado suo, nè allo splendore della nostra 
adunanza. •/ • • * • 

* Udiste voi mai fervore somigliante a 
quello del nostro Arcigranelìone ? Io so 
bene che i principi per utilità de’ lor po- 
poli hanno esploratori che* vegliano addos- 
so a chi fa male , magistrati che odono le 
accuse e le difese , bargelli e birri da far 
legare i colpevoli, e giustizieri da gasti- 
gargll di’ loro -colpe . Ma dove si trovò 
mai istorie antiche , o moderne , chè il 
principe stesso fosse spia , accusatore , ma- 
gistrato, e messo , e che dimenticatosi di 
sua grandezza, avendo solo confìtta e ri- 
badita nel cuore 1* Adunanza de* suoi Cra- 
nelleschi, fosse esecutore egli medesimo 
degli ordini suoi per Tonare di quella? 
Oh quanto s’ingannano i sofì di Persia, 
e i re della China , che' o non si lascia- 
no mair vedere , o mettono fuori d 1 una 
cortina la punta d s un piede, e quand'e- 
scono fuori vanno con un codazzo di gem* 
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ti, con cavalli Lardati d'argentone doro* 
che abbagliano phi gli -mira. Ri danno ad 
intendere certamente costoro che i popoli 
prestino loro ubbidienza più volentieri à 
vedere quello scenico apparato estrinseco 
d’ornamenti. Il grande animo, e l’intrin* 
seca bontà,; e vigilanza d* un cuore vera* 
mente paterno sono le virtù ch’empiono 
4’ amore u di rispetto le nazioni.' Vedete- 
ne un esempio* Movesi ii nostro supremo 
Granello sulle sue proprie -calcagna , sopra 
un pajo di scarpettacce soletto , rinvolto 
come un fegatello nel semplice mantel suo, 
con quel cappellino , che da parecchi an- 
ni in qua copre una zucca , nella quale 
non c’è uomo,; che giùngesse .mai a sa- 
pere quel che v’è dentro, e senza romo- 
re veruno manda ad esecuzione una delle 
più importanti faccende , che nascessero 
nel reame delle Granella* 

Ma che dovrò dirti io infelice pecca- 
tore , che scrissi quegli argomenti senza 
tua saputa , q prudente Granello di 'Solo- 
mone ?• Qual obbligo dev* essere ; il mio , 
che mi correggesti cosi ^dolcemente , e ini 
riconducesti alla via: del pentimento con 
la. tua accortezza ? io vivessi dugent* 
anni più che Nestore , o Matusalèmme , 
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u' scrivessi giorno e notte, rivolgendo; sem- 
pre la mia fantasia a te animale; razio- 
nalissimo ; non direi .un oncia di quelle 

cose grandi, . . ■ - . ' 7 

* . _ 

• ♦ • • • . ( | * 

• f r * 

<^Che ho portate nel cor grarì tempo. ascose , 

• ' * ' . 

4 4 , I • 4 ** v 4 t . 4, . J , < t . ì 

j „ Le scriverò da qui in poi sulle mura- 
glie, pe’ cantóni, delle case , sui’ , pilastri , 
sulle .colonne , e se- mai . pefc n ostro » ri- 
versale ,non so s’ io. mi dica ..sconforto , 
o diletto, egli uscisse di questa vita, 

«ditti, 0. confratelli , .io -vi. prego ,a< . co- 
muni, spese fategli.; scolpire questo epita- 
ffi), col quale finisco.. . » ... * . 


*.<• 
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j fiori parli piu d\ Orfeo , o d* Anfione > 
'Chiunque avrà veduto, questo avello j. 

In esso giace V Arci gru n elione , 

Jdesi superlativo di granello . 
jE U diè molto che dire alle ' persone 
- . Ver saper se fu^pesce , carne , o uccello * 

* : Chi disse , e' fu di natura del peto * i>\\ 
: Quando morì io mi guardai di dritto^ 


V , 
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CICALATA IL 



E fino- a quanto, con la vostra ostinata f, 
modestia , Padre Arcigranellone- , ci grat- 
teréte voi nella pazienza ? Finitela uùa 
volta . 'Quel vostro badiale e tondo capo 
non ha più da stare 6enza la dovuta co- 
rona . Snudatelo, ripiegatelo , consegnate- 
lo a y due Deputati del venerabile Collegio 
de’Graeelle&efii vostri creati ,acciocch* essi 
lo • inghirlandino- , e lo -facciano fra tutti 
noi comparire quella sovrana Zucca , in 
cui natura tiene in serbo la semenza del- 
le più squisite invenzioni , e delle goffag- 
gini più prelibate. Snudatelo, dico, ri- 
piegatelo, consegnatelo. Basti oggi mai che 
per appagare i* umiltà vostra ,. ci siamo 
• ritenuti dal dimostrarvi le nostre obbliga- £ 
zioni con pori di musici , che cantino le 
yosti^ iodi , con trombe e timpani che le 
. suonino, con falò, che fermi per le con- 
' trade facciano lume con canne ardenti , 
che corrano per le vie, con lo scrivere j 
per le muraglie in lettere majuscolè no- 
me età , fatiche , e virtù del Padre Ar- 
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pigra Betton e , Principe dell'Accademia me* 
vilissimo-; e. chè nè tappeti , o paramenti . 
alle finestre 6Ì veggano , nè archi trionfali 
vi sieno apparecchiati . Concedono i Ora* 
nelleschi alla vostra modestia una privata 
funzione -, un* incoronazione senza fracas- 
so ; ma che non vogliate essere incorona- 
to , questo non comporteranno giammai ; 
che se a voi* -umiltà o modestia .sono- porti* 
fitte nel cuore , essi hanno confitti e ri- 
baditi nell’ animo il dovere' e là gratitu- 
dine . Sono trapassati sei anni in circa , 
da che nelle vostre mani è la reggenza di 
questo ‘Collegio e da quell’ anno in poi, 
tanti sa vj, statuti e tanti' insegnamenti so- 
no usciti da quella Zuccaia , che 1* Acca- 
demia de* Cranelleàchi congregata non- - 
avrebbe potuto in cent’ anni premere di 
sè tutta »0o* scodellino di quel fecondo 
sugo, che vola bigonce avete versato .. 
Di quella testa sono uscite in questo tem- 
po le prose a centinaia , i sonetti a 'mi- 
gliaia , le canzonette a nuvoli; delle sen-. 
lenze , de* proverbj , e delle spiegazioni 
non solo non c-* è • abbachista che possa 
dirne.il numero, ma 1* abbaco stesso vie» 
manco . Chi volete voi dunque che sia 
fra noi cotanto trascurato , addormentato , 
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•e- degli obblighi jsuoi- non "curante ,-dhtì 
dicendo voi di non volere . corona j in pà- 
ce consenta , e - senza . più : stimolarvi' e fru- 
garvi , . quanto 'può , a voi ubbidisca , e 
s’ accheti : h No , •. Padre • Arcigranellone , 
non siate ritroso , non. v’ cq> pónete » • La 

nostra discrezione è tale.» che- di tutte le 

• • / ♦ • * * 

altre • membra , che la * fabbrichetta del' 
co-rpo vostro compóngono , vi lasciamo- a' 
vostro - modo disporre ; mettete le mani 
dove volete, adagiate il viso di sótto dóve 
vi pare, o a’ cristei adattatelo, movete. ì 
piedi dove vi piace, e del restante di* voi 
fate quello che 1’ animo vi detta, che sia 
ben fatto , non -. ce ne. curiamo , non vi 
domandiamo ragione : dal - colio in- giù 
siete - tutto vostro. Ma. la testa, la testa 
non è più vostra, la testa è di noi ; n'ab* 
biamo cón la lunga usanza* non mai in- 
terrotta, di sett’ anni acquistata la signo- 
ria , e -vogliamo farne a modo nostro .■ Se 
con - buona pace a noi lo concedete , e 
non cercate, di sturbarcene il possedimen- 
to'.’, tutto è amore e quiete . -Sé altriinen- . 
ti pensate di fare, apparecchiatevi, e non 
dite eh’ io non ve 1’ abbia 'detto-, per vo- 

:. il tnio 
e lingua 


ce. di tutti i Granelleschi vi parlo 
cuore , ve la -mia lingua è cuore 


di tutti * circostanti ; apparecchiatevi , se 
ce la negate-), a difenderla Ci consiglie* 
remo -, si cuciranno scritture , si spenderà 
un occhio^ e pertinaci litigheremo , e quan- 
ti qui ci vedete , tanti saremo litigatori 
con tra di voi per acquistare quel Capo . 
Se quel Testone ci viene una volta per 
sentenza di Giudice nelle inani * guai a 
voi , Arcigranellone , guai a voi» Chi sa 
iqual effetto potrà produrre in noi. la- « vit- 
to ria ?. Sgomentatevi solamente a pensare 
che una compagnia di Granelleschi j calda 
dii natura, adirata per la .lunga negativa ! 
ebbra per la contentezza debba avventarsi 
alt’ acquistata testa . Ciascheduno vorrà 
prendere y ognuno arraffare , veggo le 
tigne y le dita d’ un coro di Granelleschi 
in aria* Dio vi guardi » Salvatevi da tan- 
ta furia y eli* io non vi prometto più sa- 
lute -a quanti manichi,, o appiccagnoli di 
naso, o d’orecchi ha il capo vostro . Deh 
per quello Iddio , che- lasciate oggidì le 
bietole , i citriuoli , e i melloni ) non 
avendo più. che fare negli orti ) è fatto 
a quel vostro fruttifero capaccio soprastan- 
te y non vogliate) Padre -Arcigranellone y 
condurci a cosi strano e disperato partii 
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to j vi (riovano a compassione, non dica 
le' lagrime nostre , che quanto a~ noi ri- 
deremo, ma le vostre , e immaginatevi 
quando, fra le mani de’ Granelleschi • git- 
terete fuori quegli amarissimi goccioloni a 
due- a due , e quando come ad un man- 
tice nella fucina v*’ usciranno della canna 
-que’ lunghi . sospiri , e , non so s’ io mi 
dica quegli angosciosi, oinei , o que’ ragli 
sonori . • •* : ' 

; Ma che è ciò , o- Granelleschi l È egli 
yero ,o m’ inganno , che il nostro Gra- 
nello maggiore -si move , e alle nostro in- 
stanze porge benigno Y orecchio ?• Certa- 
mente a me pare .che cosi sia . Ecco che 
si dispiegano le grinze della sua fronte , 
1* occhiolino gli ride , ih risolino sulle lab- 
bra gli fiorisce . Mano alla corona . Si 
cingano que’ maschi tempioni . Ma- adagio 
un ;poco , che non- picciola materia cù ri- 
mane ancora, ad esaminare. Noi- siamo 
stati tutti questi dì a dire , e’ Vuole , e’ non 
vuole, e- so;- che nen abbiamo deliberato 
ancora qual sorta, di corona gli si conven- 
ga . ,Io non sono cotanto .baldanzoso , che 
intenda, qui di disporre ,a‘ modo mio y e 
di dire., meUeteglicpiutto8to questa , che 


quella ; incoronisi , a siamo contenti. Ma 
perphè non sembri ch’ io sia stato come 
uno spensierato a dormire , io vi dirò al- 
cune cose che ho ghiribizzate sopra que- 
sto proposito . Solenne Granello ,, abbiate 
pazienza,, poco dirò, e poi a casa inco- 
ronato vi mando. Cotanto necessario è a 
noi , o Grareelleschi , il nostro Principe , 
che si potrebbe in essa corona significare 
la gran necessità che abbiamo di lui . As- 
somigliamolo quanto si può all', utilità del 
pane j Coroniamgli la testa con un pezzo 
di pannolino come a’ fornaj , e qui nel 
mezzo appicchiamogli in cambio di giojel^ 
lo uno zufolo , che significhi quella fi* 
schiata che fa il fornajo per invitare al* 
trui a far del bene . Égli tutti risveglia , 

H pane della sua nuova dottrina ad ogni 
uscio arreca . Fu questa sorta di corona 
da 5 Toscani chiamata Cercine Due tro- 
vo e questo sia per appoggiare il parer v 
mio all’antica erudizione, due trovo, cha 
a 5 tempi del Barbiere Burchiello furono 
eoi Ceroine incoronati, Niccolò di Cocco , 
e Marzocco . Egli è il vero che Marzocco 
non dovette far bene l’officio suo , per- 
chè il Burchiello mangiando del suo pa- 
ri 2 
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ne , o che tosse lievitato a stento , o du- 
ro , o mal cotto, a fatica lo *pote* Smal- 
tire ; onde disse ; 

Poi quando il ventre scarica le seme , 

Vico a quel -pan : teco Josse or qua dentro 
Chi a Marzocco incerano le chiome . 

V ' “ v 

E per dispetto levandogli il Cercine >f vo- 
lea mettergli la corona dell* olivo : 

con corona «P olivo * 

Coronerem la testa di Marzocco , 

Che ha il cercine or di Niccolo di Cocco • 

Sicché vedete che vi propongo più glo- 
riosa corona , e più stimata di quella dell* 
olivo • Ma se questa , o Granelleschi , a 
voi non piacesse, che no» ispicchiarn noi 
da un pajo di brachesse una cintura , e 
con essa , ristringendola quanto si convie- 
ne, non gli attorniamo il capo ? In che 
può star meglio la feconda e generativa 
testa del Padre Arcigranellone , che in 
una ghirlanda , la quale abbia da* calzoni 
dipendenza? Con essa lo difenderemo noi 
dalle folgori , perchè siccome non v* ha 
libro che narri , o memoria che ci ricor- 
di che fulmine di Giove colpisse alloro y 
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così notr mi viene in mente d r aver mai 
ietto, r o d’aver udito a narrare, che saet- 
ta avesse ardimento di percuotere appun- 
to de’éa&oni ia cintola * Due corone, o 
compagni , ho dal lato mio ricordate ,, 
del resto sia rimessa la faccenda a* più 
intelligenti . Sia incoronato r o così , o 
così , non importa ► Siasi egli come ne- 
spola , abbia la cresta come il gallo , il 
pennacchino come il pavone , o portisi in 
capo la banderuola come le coìombaje , 
non fa il caso . S* inghirlandi quel mae- 
stoso capone , e di più non si domanda ► 
Io son certo che il nostro Principe , il 
nostro Padre , Capitano , e banderaio , 
sarà sempre grato , cr amerò sempre , e 
ripeterà spesso queste parole d’ Orazio , or 
latine , or volgari r 

Olìm truncus eram ficulnus , inutile Ugnimi 
Quum faber incertus scamnum faceretne. 
Priapum , 

Maluit esse deum i deus ego inde .. 

Già fui ceppo di fico , inut il legno , 

Quando in suo core il legnajuol dubbioso* 

Se dovea far di me scranna , o Priapo , 
Deliberò farmi Priapo ; e sono 

n 3 
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Sì bene egli conoscerà sempre d’essere! 

venuto alle mani ceppo di fìcaja che 
noi 1’ abbiamo conosciuto lavorato lì- 
Sciato , e fattone quella deità , della qua- 
le non credo che sia qui alcuno di voi , 
che non conosca la facoltà e la potenza ; 
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CICALATA III. 


jLTna tosse veemente, che per , trenta- 
due. giorni e più m’ha seommese le . ossa 
del petto-, la magra stagione della quare* 
aima , le purgative -torte d’ erbaggi , e la 
sterile presenza del nostro Principe , qua- 
si quasi mi tentano , o carissimi , fratelli 
in granella, a farvi oggidì una: predica 
piuttosto - che altro , componimento . Òhe 
diavol sarà ? Questa è la terza volta -, e 
guardimi -Dio dalla quarta , eh’ io mi tro- 
vo al cospetto del nostro Antesignano , 
obbligato a parlare senza saper di che , e. 
sforzato -a correre dietro alle parole, e a < 
prendere questa qua , e quella colà,- co- 
me, fanciullo le. farfalle , finché n’esca 
una carta pienat-Io vi fo ora qui giura- 
mento pel- capo del nostro Principe ( che 
per, cosa più solenne non fu giurato giam- 
mai da Pria po in qua) com’io datomi al. 
disperato, m’era posto in cuore, per ve-,- 
n-irvi avanti con qualche novità , di coni-, 
porre alla magnifioaggine sua un panegi* 

n 4 
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xico tutto di gesti y d’atteggiamenti , e di 
cenni senza una parola y e già pieno di 
fervore . n’avea composto il primo< perio-. 
do ex abrupto con. visacci } fiche , mani-, 
chini , pingere il muso innanzi a guisa di 
bertuccia , e con quanti altri espressivi 
ed eleganti gesti furono mai sulle fiere ,, 
o per le piazze inventati. Ma perchè io 
sono per natura alquanto sofistico , e non 
so dettar cosa , della quale non. abbia 
prima ritrovate le regole ; non leggendo, 
in Aristotile, in Ermogene , in Quintilia- 
no , o in altro buon JRettorico capitolo 
veruno , che dell’ eloquenza senza parla* 
re desse qualche precetto^ non. volli arri- 
schiarmi nè essere in questa gran, maro 
a nuotar senza zucca il primo , temendo, 
oltre a ciò che il nostro, sottilissimo Jftin- 
cipe interpretasse visacci e fiche con sen- 
timento diverso , e .stimasse che> quello 
ch’io 'gli iacea per onore fosse per- suo 
vitupero « vergogna . Guai a me- allora! 
Oh non era egli forse «omo da rispon- 
dermi eoo un’ altra 1 mutola orazione- all* 
improvviso, anzi da interromperà là. mia. 
con altrettanto stralunar d* 1 occhi, torcere 
di bocca , e far ceffi tali, che non sareb- 
be qui alcuno di noi, il quale avesse pò- 


tuta quel grande impeto e- quella veemen- 
za oratoria sofferire senza terrore? 

Che sarai. tu dunque venuto oggi a fa* 
re * mi direte voi , o in granella carissi- 
mi ? £ che ci dirai tu ? Che ne so io ?■ 
Vi rispondo .. Non. sarà questa la prima 
volta che un nomo si metta a cicalare 
senza saper di che , e con fracasso di vo- 
caboli assordi i circostanti e gli sbalordi- 
sca , sicché sembri ch'egli abbia détto, e 
alla fine sia stato vento y e non altro *. 
Apro . la bocca , ed escane quello che. 
n' esce .. 

Consoliamoci con universale consolazio- 
ne ^ £e Muse discacciate; da ogni altra 
ricovero in bando, fuggitive ed abbando- 
nate, hanno qui fra noi ritrovato un asi- 
lo. Ma che dico fra noi? Soverchia arro* 
ganza è questa * Un solo è che vi difen- 
de, o sacre Sorelle, un solo è che vi cu- 
stodisce. Il nostra Arcigranellone con le 
ampie falde della sua autorità vi ricopre,, 
egli con la sostanza del suo cervella vi 
dà alimento* e piove sopra di voi fecon-* 
dità e salute-. Voi sorto le dilatate fim- 
brie dei nostro misericordioso e massimo 
Granello , o Vergini , riposate . Che «vi 
Yalea piu , o già caste ei incorrotte pttK 
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«elle, r eddere figliuole di Memoria e di 
t-riove , l’aver superate nella dolcezza dei 
canto le nove -figliuole di Evippe, e quel- 
le in- piche per eterna ricordanza della 
vostra vittoria cambiate? L’aver fuggite 
le tentazioni di Cireneo re di Focide per 
salvare la virginità vostra? Che vi valea 
più ?. -Se . --il . benigno naturale del nostre 
Principe non e* indirizzava verso di voi a 
guisa di giovinette erranti per lo mondo , 
e cortesemente non < vi porgeva il suo soc* 
corso , accogliendovi , abbracciandovi , affra- 
tellandosi con esso voi, e voi poscia. facendo 
divenire di tutti i Granelleschi sorelle, O dol- 
cissima armonia , e fratellanza ! Famiglia amo- 
rosa! Gasa fortunata 4 Granelli veramente 
beati-! Sì, lo dirò -io pure -con ardito cuo* 
re .• Notate , o circostanti , che quanti 
Granelleschi qui- siamo, sembriamo un 
solo. Tutti, per così dire ; i fiati, che 
alitano per li -nostri, differenti, polmoni 
formano un fiate comune, e di tante di* 
verse persone* un uomo solo . sr forma , e 
quegli cbe Colà vedete! -è - quel legaccio 
che tutti, insieme ne stringe , e tutti in- 
sieme da quel mirabile Baccellone siain 
dipendenti. Qui senza di lui >siamo nul- 
la j e ss* egli di qua da qualche miracolo* 


to accidente -, -o da uncino di. neri cheru» 
tini fosse portato via , e - sparisse , tosto 
divenuti grinze, perderemmo il vigore ed 
il sugo di nome di Granelleschi. Da lui 
come da nostro Padre a guisa . de’ fìgliuo* 
lini delle rondini la vita e l’ alimento at- 
tendiamo. Oh quanto mi quadra .ora que- 
sta somiglianza. .delle rondini per tirare 
avanti !. Mai . non ; fu contento- oratore di 
qualche bella comparazione s, tirata - con 
l’ugne e co’ denti , quanto io di queste 
rondini. Figuratevi dunque, o nobilissimi 
circostanti , una nidiata di rondinini nel 
nido loro posati , attendere la venuta del. 
padre e 'della madre coll’ imbeccata Non. 
si tosto veggono da lontano venire l’aspet- 
tato soccorso, che. voi gli ' vedete con le 
nascenti ale leggermente .1' aria battere ,> 
canticchiare, il collo allungare, il becco 
aprire , e far festa . Dall’ altro lato le ve- 
gnenti' rondini con giocondo svolazzare i 
figliuolini avvisano, e di qua- e di là tut- 
to -è giocondità, tutto- brama , Non altri- 
menti facciamo in questo luogo .noi , che 
non si tosto vediamo venirne . svolazzando 
il nostro, buon padre ’ rondine , sentiamo 
il - cervello battere, le leggieri ale . per vo- 
lar via, ci vengono .le. canzonette sulle. 
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lingua; ed egli dal suo lato ci porge col 
becco la- refezione delle sue erudite paro- 
le; non ’ però trasmettendocela • di 'becco 
in becco-, intendetemi sanamente , che 
noi non siamo uccelli altro che per alle- 
goria; ma di becco in orecchi; e non. dà 
col suo cibo nutrimento al tristo sacco , 
che letame fa di quello che’ si trangugia,, 
ma con mirabile effetto seccandoci , o mi- 
norandoci gli umori acidi e mordenti , 
c* ingrassa l’anima ! Ingrassarci l’ anima 1. . 
Io intesi bene, dirà alcuno di voi, che 
anitre e capponi', polli , e altri corpi si 
ingrassino, ma anime non mai. E. pure 
è così, o carissimi' in* eccetera per la 
virtù delle sue parole ! l’anima veramente 
s v impingua. Anzi chi > troppo -a . lungo- 
stesse prendendo il cibo de’ suoi ragiona- 
menti, tanta è la sostanza di quelli, che 
l’ intelletto , la memoria , e la volontà sa- 
ziate , piene e ristucche , non potrebbero 
più fare gli officj. loro , s’addormentereb- 
bero ' nel corpo russando , a. bocca aper- 
ta, e quando 1 anche -/si risvegliassero un 
dì , si rimarrebbero grosse , ebbre balor- 
de 1 , prostendendosi e: sbadigliando, sem- 
pre . So ben io quello che avvenne- < all* - 
anima mia mentre eh.’ egli parlava ,. /eh® 


305 

cucchiai più , 
la sostanza, cominciava ad intenebrarla 
per modo che già le palpebre . comincia* 
vano ad accennare di chiudersi . Ringra- 
ziato sia tu o .Granellone ,..che a tempo 
chiudesti il catino della tua bocca » e sol 
tanta vivanda mi desti , quanta fu asuffieien- 
za , e se un pochettoi di più ne presi , la 
mia sofferente natura in aiuterà , che sono 
come lo struzzolo, che smaltisce il ferro r 
Ma sia comunque si vuole del poco , q 
del soverchio , noi quanti qui siamo , ci 
confessiamo a te legali con nodo eterno 
d’ obbligazione * E . perch’ io primo .dà „tut? 
ti ;gti altri in qualche forma la mia grati- 
tudine ti dimostri , odi quello che a guir 
sa di censore, baldanzosamente,, intorno 
alla tua persona, a* miei compagni consi- 
glio e ricordo . Egli è bene il vero , o 
setta cortese di Granelleschi che voi- con 
tutto il vostro cuore cercate di palesare 
1* obbligo j che avete verso il Principe . 
Ma abbiatemi per iscusato , $’ io libera- 
mente vi dico che siete fuori del vero 
cammino, e che cercando d’ onorarlo- a 
poco a poco Voi medesimi , oh Dio ! e’mi 
par proprio di bestemmiare , voi medesi- 
mi gli oscurerete il concetto . Vi si arric- 

H 


#’ io ne inghiottiva due 
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eia no i capelli in capo, e vi scorre un 
freddo per le vene , lo veggo. Ma con so* 
la te vi $ che se in ciò peccate, deriva da 
abbondanza di gratitudine, non perchè sia 
in alcuno di voi mai .'talento , o dop- 
piezza . 

Dico dunque , che voi avete fino al pre* 
sente con troppo sonora tromba divulgata 
intorno il suo nome , onde io temo certa» 
mente , eh* essendo egli entrato in bocca 
a’ popoli , e nominato per tntti i cantoni 
della città , venga finalmente a noja . Scegli 
si vedesse un* eclissi ogni dì, una cometa 
ogni notte, le non farebbero* altrui più quel- 
la maraviglia che fanno . Una volta furo-* 
no già i pappagalli sì rari, che * qualun* 
que ha letto il Boccaccio, sa che la pen- 
na d* un sì fatto uccello *si potea far cre- 
dere a 1 popoli una gran cosa . Oggidì tan- 
ti se ne sono veduti , che finalmente di* 
vennero quasi segno di bottega sulle fi* 
nestre delle peccatrici . Vedete quello che 
fa ? il rendere una cosa troppo comune ! 
Che credete voi che sarà? non senra mio 
grave rammarico ve h> dico . Chiamasi og* 
gimai , per colpa vostra, 1* Arciera nellone 
per le case, gli si fanno combriccole in- 
torno per -le botteghe , di qua e di; là è 
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Y Àrcigraneltone per le strade salutato % 
per le pubbliche piazze è 1* Arcigranello- 
ne conosciuto. Nel principio sembra ono» 
re, 'ma Dio noi voglia, che questo Arci- 
granellone , Arciera nello ne , tanto detto 
per piacere, salutato per venerazione, ri* 
petuto per maraviglia , finalmente non 
s* aggrinzi , non si consumi , e nulla di- 
venga . Toccava a noi, intendetemi, di 
tenercelo caro , di non lasciarlo cosi spes- 
so vedere alle genti ; e a chi l’avesse con 
ispasimo desiderato, dopo molte cerimonie 
e preamboli mostrargliene fuori per una 
cortina di broccato d’ oro un- piede , o un 
dito a guisa di molti monarchi orientali . 
Cimò , che non è bastato 'strcmbazzarl® 
per la città tutta y che ora 1* abbiamo vo- 
luto anche nella sua 1 dipinta immagine 
raddoppiare, come se 1* Arcigranellone d» 
carne non fosse bastante,. Almen che sia 
averlo dipinto sotto qualche misterioso sen- 
so, e da qualche allegorica e sapiente fi- 
gura vestito. Perdonimi quel valentuomo % 
che cel dipinse; egli è peritissimo in quan- 
to all’arte sua; s’ appartiene ma qui gli 
mancò 1* invenzione. Qualche pensiero 
Egiziaco sarebbe stato al caso; E siccome 
«oleario gli Egiziani co’ loro segni e gero- 
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■glifici «piegare per 'utilità de’ popoli le. dì» 
verse facoltà delle stelle , de’ venti) b var«j 
movimenti del Nilo , cosi si dovea sotto 
il velo d’ una studiata apparenza 1* Àrci- 
granellone rappresentare. Avrei per esera- 
pio dipinta una figuretta ovale * come rin- 
chiusa in un ho r sotto , non molto tirato : 
basta , so io , m’intendo io, e so che cia- 
scheduna di voi m* intende » À bastanza 
ho parlato, e credo che ne siate persua- 
si, perchè se altrimenti faremo, poco tem- 
po passerà che negli scritti suoi ogni vile 
tnercantuzzo rinvolgerà le merci più mi- 
nute, e udiremo con perpetuo dolore dì 
noi tutti cantarsi dai putii , > e da ciechi 
a coro qualche canzonetta , reiterando per 
ogni ultimo verso d’ ogni strofe Arcigra- 
nellone Arcigranellone , come è oggidì suc- 
ceduto alla figliuola di Latona , e sorella 
di Febo , che pel continuo vederla fu 
messa in canzone , sicché Luna , Luna , e 
Luna Luna ai canta. Ho detto* . 
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èrsera quasi alio scoccare dell’ un’ ora di 
notte sull’ orìuolo della piazza maggiore 
( che cosi per passo vi dirò , che fu or- 
dinato che ci facesse nell'anno iqqS. ) 
uno de’ nostri onorandi compagni * venu- 
tomi a lato.) mi ricordò che oggi, si dovea 
in questo luogo 1* onorata e faceta compa- 
gnia de’ Cranelleschi raccoglierete chip 
avea data parola di. recitare qualche com- 
ponimento davanti alla .jnagnificaggine del 
nostro -naturalissimo Arcigranellotie- Io fui 
quasi sul disperarmi) a dire ch’io m‘ era 
di cosi grave e importante personaggio di- 
menticato j come s’ egli fosse una lucerto- 
la ^o un verme: onde bestemmiando lamia 
poca memoria) e quasi la sua persona, 
calcatomi di subito il cappello sulle ciglia. 
turatomi col mantello la faccia) e messo- 
mi la via v fra. le gambe) corsi a scavez- 
zacollo a casa.) e fattami arrecare, avanti 
lina lucerna) presi la penna guardai - da 
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due, o tre volte in su le travi, e roden- 
domi le ugne , cominciai a scrivere que- 
sta leggenda, o piuttosto zibaldo naccio ^ 
che vi leggerò al presente . 

Riferisce Plutarco, Principe Areigraneh» 
Ione naturalissimo, e sugosissimi Granel- 
lèschi , riferisce Plutarco , e Dio voglììa 
che in tanta furia di 1 , scrivere egli" sia ve- 
ramente Plutarco, e -non un altro : ma 
comunque si sia , riferisce Plutarco, che 
Licurgo fra gli altri stabilimenti che fece 
a beneficio de’ popoli Lacedemoni , ordi- 
nò che una statua fosse rizzata al Riso , 
e divini onori instituendogli , determinò 
che questo utilissimo affetto, come una 
Divinità venisse onorato . Leggiamo altre- 
sì che tutti i popoli anticamente sceglie- 
vano certe giornate deiranno tutte da ri- 
dere e da festeggiare , le quali per essere 
dedicate a Saturno , erano Saturnali chia- 
mate* Ma niuno più bello e più notabile 
esempio troviamo del grande * onoré , che 
fàcevàsi al "Riso, quanto quello, eh* io so- 
no per dirvi al presente. Lucio Àpulejo 
nel suo allegorico Asino , Principe nobi- 
lissimo , narra che in una città a un cer- 
to determinato dì v*èra usanza che si do- 
tesse studiare qualche sottile e notabile 
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burla , beffa o piacevolezza , per tenere 
in fèsta, in rìso , tutto il paese;* ' Oh che 
vu%i tu perciò inferire ^ dirà fra se il no* 
atro sapientissimo Principe, il quale poco 
leggendo , e meno ancora medicando , è 
per la sua qttima natura pervenuto al gra- 
do della più massiccia , soda , e ovale 
persona di tutte le altre, che qui si ri- 
provano , e in tribunale risiedei Abbiate 
sofferenza*, 6 ' spettabile o prelibato. Io 
dico che di tutte coteste Usanze di que*~ 
tempi ne ritraggo una cognizione , e mi 
confermo a credere che quelle antiche te- 
ste giudicassero , che nello scherzare e 
nel ridere stesse una gran parte della' sa- 
lute degli uomini, é che ciò gli facesse 
invecchiar tardi ^ E nel vero, come si po- 
trebbe durare in tante avversità , quante 
son quelle che , nel mondo attorniandoci, 
ne assediano le calcagna? Non crediate 
già , umanissimo Principe , che in un gior- 
. no qual è questo, stabilito per ridervi in 
faceia da quanti qui siamo , io sia qoei 
poco discreto , che voglia a guisa di mo- 
rale filosofo le calamità degli uomini ri- 
cordare. Le sono a migliaja, e ciò basti.' 
Ma una sola fra tutte le altre mi pare in* 
soffermile , e questa si è il diverso gene*. 



lira r 

re delle fatiche ; delle quali è solo alleg- 
gerimento- e conforto il riso. Tutti colo- 
ro che vivono in questo mare di conti- 
nue e asinesche faccende , che mondo si 
chiama , questa o quella facchineria dee 
fare , chi per servire ajl* ambizione , chi 
all'avarizia, e chi per ethpieie il budello, 
a sè , o alla sua famiglia . £ voi bene 
quanto ciascun altro lo sapete , o trava-* 
giratissimo Arcigranellone , quanto sudate 
e agghiacciate,* quando quelle vostre di- 
cerie , per gloria ed esaltazione della com- 
pagnia nostra componendo, mettete con 
la vostra nuova eloquenza 1* inferno in 
cielo, il ciel negli abissi, e con quel tuo- 
no di non 'più intesa voce , proferite tar- 
tara in iscambio. d’.un passo di Plotone , 
un esempio della prima degli All ivi ,•> e 
credendo d’allegar il (Crisostomo , allega? 
te il Donato al Senno. Qual portatore dì 
pesi a prezzo sudò mai quanto voi , a tro- 
var cose, che non s* intendano ? a infil- 
arle insieme come' ne vengono?, a rite- 
nerle in quella * vostra incapace e sfugge- 
vole memoria, e finalmente a recitarle con 
tanti alleggiamene $ gesti, che sieno con 
grande accuratezza tutti studiati contras) 
alla parole che pronunciate ? < O sonora- 
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tromba , anzi pure campana , la cui lin» 
gua divenuta battaglio di ferro 

\ . . . \ 

Percosso in una conca per traverso , 

' . •’» * - * 

noi tutti quanti qui siamo, stordisce , sba- 
lordisce , assorda, e senza saper quello . 
che si dica , invita al bene operare ! 

D* un tale e così faticoso lavoro vi dia 
il cielo quel guiderdone J che » meritate \ 
nè sia cosi indiscreta la morte , che tron- 
chi le nostre speranze in sul fiore. Dura- 
te, e serbatevi a migliore fortuna. Rispet- 
ta , o morte invidiosa de* beni di noi mor- 
tali , quel pezzo di carne che tu vedi co- 
là consagrata ad altri Iddìi, Mentecattag- 
gine , e Disapplicazione. Ritieni la sacri- 
lega mano ; e sappi che se tu ancora fuo- 
ri della terrena feccia' quell 1 animo con le 
tue inevitabili tanaglie caverai a forza t 
noi a te con un lago di prose e di versi 
faremo eterna vergogna , e a lui perpetuo 
onore. In questa dolente speculazione son 
io caduto adesso, o Principe , parendomi 
cSsa impossibile che le vostre fatiche non 
v’affoghino finalmente . E certo chi po- 
trebbe far sì che voi fosté capace di non 
soggiacere al peso di quelle, se talvolta- 

o 3 
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moti aveste qualche ricriamento deH’inteT» 
Ietto? la nostra Accademia ripiena di fa- 
cezie, di burle e di scherzi j confessate là 
'■ tonfa giusta , e quella ch« vi dà vita e 
nerbo j che se questa non fosse , voi non 
avendo di che confortare l’animo. vostro , 
sareste , dalla forza de’ vostri oratorj e 
rettorici stenti , e dalle vostre Accademi- 
che fatiche , stato già infranto , e tirato - 
come sotto la màcine il forano *" • 

'' Ma se voi , o Arcigranellono , avete 
quest’ obbligo all’Adunanza nostra, quan- 
to non saremo noi tutti legati con eterno 
obbligo a voi , che tante e tante volte ci 
■avete fatti ridere per vostra grazia ? Qual 
è di. voi , o Granelleschi che non abbia 
oggitnai come gioiello , fra .le- più care 
gioje .riposto il Lunario,- dov’ è: segnato 
quel felicissimo giorno , che una cosi nuo- 
*va e piacevole . figura -d’ uomo- ci mandò 
àvaftti ? Ben siamo stati figliuoli e nipoti • 
della fortuna ; che là dove le altre per- - 
sone , per poter rallegrarsi qualche volta , 
sono sforzate a cercare pappagalli , ber- 
tucce,. cani ohe danzino, nani, o fantoc- 
ci di stracci , che imitino il -favellare 
degli uomini sì fatte cose qua e colà per 
lo mondo ^ noi abbiamo in quest’una per- 
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tona tutta quella giocondità raccolta- , 
che appena divisa e spartita in cotante 
stravaganze si troverebbe . Procaccino, 
gli Zanni di far ridere ; e vadano cer- 
ta scioperati con la faccia infarinata per 
le piazze , facendo quanti atti suggerisco' 
loro il capriccio pazzo e bestiale , che nè 

10 , nè qualunque altro siasi di voi , di 
cotal plebaglia d* Uomini ;da far riderò 
senza sale , rideremo giammai . Goteste 
loro magre piacevolezze studiate, e, come 
dice* Quintiliano , portate fuori di casa a 
.bella posta;, non movono a riso . Seguia- 
mo A naca rstd e filosofo, il quale di certi 
giuooolatori , che ad un convito scherza- 
vano, 'non rise mai, dicendo che. non ri- 
deva di piacevolezze , che ne venivano 
per arte-. Ma rideremo noi sempre bene 
di tutto cuore , vedendo il nostro Arci** 
granellone , quasi vasello naturale, in cui 
Natura ogni cosa da dar sollazzo ripose . 
Egli è qui , -o Accademici , e voi avete 
gli occhi* Vedetelo s’ egli non è appunto 
tjuella graziosa difformità senza nocumen- 

\ to , dalla quale , secondo Aristotile , nasce 

11 ridicolo . É se voi volete dire , come 
ttn . altro filosofo afferma , che il ridere 
degli uomini nasca da* vanagloria , e che 
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1 fidano , quando veggotro io altrui qualche 
difetto, che in sè non hanno, di ciò arw 
cora potreste dire che nasca il riso alla 
presenza del nostro Principe , perciocché 
egli o parla , o recita , o fa conienti , 
niuna di queste cose fa , eh* egli non 
v* abbia qualche piacevol difetto, -che voi 
facendola non avreste ». Ma io non voglia 
per ora in certe filosofiche sottigliezze stiU 
farmi il cervello: ridasi per qual si voglia 
cagione , fu il rider sempre mai laudai 
bil casa , perchè è alleviamento della fa- 
tiche • Per la qual cosa quanti, qui ci 

troviamo , 

# 

Con le ginocchia della mente- inchino 

dobbiamo lui di cosi largo favore, ringra-- 
ziare , il quale, non solo qui presente, 
ma per le vie , per le piazze , e per le 
botteghe da, noi nominato, e quasi invo-. 
cato , ci rallegra. Quanto a me , io vi 
posso affermare in coscienza mia , qual 
ella si sia , che talvolta trovandomi solo, 
e di lui ricordandomi, ini pare che due 
dita mi tocchino i fianchi , e mi sfor- 
zino a ridere con invisibile solletico * ■ e , 
se talora non m* «uscisse delia memo» . 
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ria , farei com& dice Giuvenale di Demo» 

crito - che „ . , - • . 

* • ,* , • • • 

« . ’ . / 

perpetuo, risu, pulmvnem u agitare solebat . 

Dio sa quando mi vien più a propositi, 
un così bel passo latino ! Fo line cott. 
r onore dell* averlo allegato •. , 

* # 
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CICALATA V. 


'[Che ' serve di accusa all' Arcigrantllone •* 

* \ , », . . ■ ' > 

\ * ' * • ‘ 

Io non so , 6 diletta e prudente Confra- 
ternita di Granelli, quello ohe parrà -a 
voi ,*i quali siete avvezzi ad umiltà e di- 
pendenza , quello che parrà , dico , a voi 
al presente di me , che flemmatico di 
temperamento -, chiotto , e quasi sempre 
-aggrinzato , lasciata in dietro la mia cara 
flemmaticità-, se ambii le mie facete prose 
-e canzoni in fierissime accuse * Eh ! che 
i proem) sonò lungagnole non da chi è 
inviperito come aspide . Non posso più 
•durare , la collera in* affoga , m* arde la 
strozza , scusatemi , udite . 

Quel Principe , che voi. vedete colà , 
<col titolo di Arcigranellone esaltato fino 
al cielo da noi , invitato per protettore > 
dà noi , tratto, per cosi dire, dal nulla 

• per opera nostra, incoronato di bietola e 
di susine da noi , posto a sedere da «noi 
•opra una scranna onorata dal diretano 

• del Bembo , quell’ Arcigranellone final- 

^ v 
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mente , la cui pelle era «elle menti. di 
noi destinata un giorno a .fare un baldao 
chino che tutti ci ricoprisse , per dimo- 
strare che sotto l’ombra di lui militam- 
tno nel mondo , dopo cotanti ricevuti ono* 
fi, e. quasi incensi da turibolo usciti , 
-montato in albagia e imbestialito , non la 
più conto di granelli , non deH’Accademia 
de’ Granellescbi . Non ne fa più conto , 
no. Che? vi credete voi forse, perchè lo 
vedete cosi di fuori con 'quell*. umile ap- 
parenza , perchè avete udita quella sua 
vocina di moscione a recitare un prolo- 
go , eh’ egli sia. tale di . dentro q^uale si 
mostra di fuori ? Io. vi farò vedere qual» 
egli è nelle viscere sue; e non potendo 
scorticarlo e sventrarlo materialmente^, ne 
farò notoima con l’ immaginativa , pene- 
trerò ne* più cupi .e profondi ricettacoli 
delle sue. piaghe. «• farò schizzar fuo- 
ri quella malignità , eh* egli cerca di ma- 
scherare con que* pochi e simulati attucci, 
e con 'quella sua infinita bontà , che «el- 
la faccia dimostra , y-> * w>' 

.Fummo assaliti, o venerandi fratelli, 
-coni* è pur noto a ciascheduno di voi, da 
un’orda della Tartaria. Genti di. costumi 
strani, di linguaggio nato- a* tempi di' 
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Nembrot , inteso solo da’ diavoli , usciro- 
no dei deserti , e sopra certi loro caval- 
' letti Saltabeccando vennero armate di stec- 
chi , e ■ intendevano di fare le stidionate 
di granelli , cóme si fa de’ becca fichi e 
de’ tordi ... Mancini , Destri , Pigri , Soli— 
tarj , Aggrinzati , Velluti , Penzoloni, 
Strenui , Condottieri' presero 1’ arme con- 
tro : quella genia., e ristretti insieme a 
'guisa di testuggine vi diedero dentro, gli 
sparpagliarono qua e colà a guisa di lo- 
custe,. Ma che ? Quegli sciagurati Tartari 
sono .dalle streghe ajutati ; sicché vinti , 
malmenati nel fango, pigiati come 1’ uva, 
e tagliati a fette , hanno il diavolo "della . 
superbia , che ri ficca loro co’ mantici 
l’anima in: corpo , e tornano a gambetta- 
re *. In tanto ,, non dirò già ^ nostro peri- 
colo , ma' fastidio , chi avrebbe creduto 
mai , che 1’ Archimandrita' nostro , T Ar-* 
cigranellone , il Sopracapo de’ granelli , 

- ' non inalberasse l’ insegna con dentrovi 
dipinto- quel eh’ io non dico , non facesse' 
dar ne’ tamburi , non salisse a cavallo ,. 
non [sguainasse .la spada , non s’ azzuffas- 
se , non ci- difendesse ?’ ‘ 

Non: solo non , si frappostegli in tanta - 
0 così grave calamità universale , e lasciò • 


Digitized by Google 


• 2*4 

tnenar le mani a. noi soli$ ma quello che 
fa arricciare, in capo-i capelli biasimò 
„ 1® nostre difese j .volea chè si • chiedessero 
patti e amicizia a’. Tartari, e volendo 
poi o vincere o morire , ci . minacciò 
prima* di scomunicarci ,-.e . finalmente ci 
saettò con la Bcofn unica , a risico di far- 
ei morir in guerra dannati . Parvi ehe: fi- 
no a qui sia grande il suo peccato? Ep- 
pure non ho detto , a sufficienza* Io fui 
il primo u sapere ch'egli tenea -segreta 
intelligenza col Tartaro Condottare , che 
di notte si abboccava 6eco , che gli dava 
ragione,, e 1’ ammaestrava in- qual, parte 
del corpo nostro potea.più facilmente con- 
ficcare gli stecchi . E da chi credete voi 
eh io.il sapessi Da -lui , da .lui 'medesi- 
mo , da -, quel prelibato Arcigranellóne , - 
che ora sembra la santa modestia , e il 
venerando •. Pudore Io gliepe. rinfacciai 
tene al -mancatore di fede . Uditene le 
sue scuse., Scambiato quel sua. naturale 
risolino e. quella sua mansueta fàccia in 
upa diabolica voce , e: in faccia arcigna 
e superba , bestemmiò granella.,, granelle- 
schi ^ accademia , si rinnegò, mi voltò le 
spalle, andò a' fatti suoi. . . 

Io vi confesso che* da quel giorno in 
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poi ritrovandolo per via non gli feci pii 
un atto di creanza ; e quando egli era pas 
sato , gli feci visacci , il manichino die 
Irò , squadernai fiche , gli diedi il pepe . 
e tutte quelle gentilezze gli usai, che so* 
glio usare à 4 Tartari nostri rtemici , quan- 
do gli veggo . • * 

Questi sono i peccati dell* Areigranello- 
ne j a* quali egli per corollario ne aggiun- 
se poi altri di nuovi . Ha rizzato altare 
contro altare, edificate, a fronte della no- 
stra , nuove accadèmie , delle quali s* è 
fatto capo . Udite nomi fantastici .* L* ac- 
cademia de* Pinocchi fu la prima , dove 
6Ì tratta ,da un’ adunanza di speziali di 
fare i pinocchiati , e s* egli si possa tro- 
vare qualche modo più facile ’di rompere 
le pine , che fuoco e martèllo . L* altra 
accademia; ha il nome d*uno ; spedale,, 
avendola egli intitolata de* Vergognosi ; e 
se non si troncano 1* ale alla sua baldan- 
za , vedremo fra poco istituirsi da lui 
quella de* Piagati , degl* Incancheriti , e 
de* Verminosi , 'eh* io non so come lo 
stomaco mi regga a ricordarle ^ 

Accademici , ho detto la verità . L Ar- 
cigranellone * ha sozzata la dignità del 
Principato , ci ha abbandonati in tempo 
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di guerra, scomunicati, conferito segre* 
tamente col nemico nostro, piantate nuo- 
ve accademie j e quanto alla volontà sua , 
atterrati i granelli . Sta ora a voi il deli-* 
Lerare del fatto suo quello che vi pare 
che meriti .. E s* egli si affidasse mai pre- 
suntuosamente nel credere d* esser egli il 
-più semplice , il più idiota di tutti gli 
uomini , e perciò necessario all* Accade- 
mia nostra per Principe , sappia che il 
mondo è ripieno de* suoi pari , e che di 
Granelli che parlano , fanno prose e ver- 
si, c* è abbondanza in ogni luogo, e che 
si può eleggere facilmente nuovo Princi- 
pe , e nuovo Granello maggiore . - Ho 
detto 
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3)' un libro cominciato , e non terminato . 

f * 


- f < 

Jo ti fenderò tonto , o comperatore di 
questo libro, poiché lettore non ti posso 
intitolare, non sapendo se tu . avrai pa» 
zienza di leggerlo) o Ho; io,. dico , ti 
rendo conto del modo , con cui m’è ve» 
nuto alle mani* Sono pochi • giorni , che 
passò da questa vita Un mio caro amico , 
il quale come Uomo di lettere, lasciò 
pochi danari , qualche dehituzzo , che fu 
bene per mostrare che il mondo avea fe- 
de in lui, certe .masserizie di poco valo- 
re,^ forse da due centinaia di libri. 
Trinia ch'egli uscisse del mondo mi chia- 
mò a sé , mi raccomandò che dopo la sua 
morte dessi un'occhiata a’ libri suoi, mo- 
strandomi due cassonacci vecchi , dove 
stavano rinchiusi, e consegnatomi le chia- 
vi , prese licenza da me , come s’ egli 
avesse dovuto andare otto o dieci miglia 
da lontano ad una villeggiatura • Tanto è 
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vero che la poca fortuna al mondo , e it 
fare i letterali}', eh’ è quanta dire,, il vi* 
vere fra gli stenti, rende gli animi ga* 
gliardi e costanti a quell* ultimo passo .. 
Perchè ti prego , o benigno comperatore 
concedimi ch’io faccia una breve digres* 
sione.. Quando un uomo stato povero per 
tutto il corso della sua vita cade final- 
mente infermo , stimerà appunto che gli 
venga aperto 1’ uscio per fuggire dalle di* 
sgrazie ; anzi creda eh’ egli preghi in sua 
cuore il cielo che i medici prendano un 
granchio ( benché non abbisogni molto, 
pregare ) acciocché non gli vada a vota 
quella buona -occasione di liberarsi- da: 
mille fastid) e importunità , che l’hanna 
assediato ,l' assediano, e minacciano d’ as- 
sediarlo per l’avvenire. Non ti do altra 
seccaggine , la digressione è finita. L’amicb 
mio. dunque si morì , e io seguendo l’ob- 
bligo mio n’andai ad esaminare i suoi libri'.. 
'• Non ti dirò, qual genere di libri- vi ri* 
trovassi , non importando a te il saperlo , 
nè a me ih dirlo; ina solamente vo’ che 
tu sappia che mi capitarono alle mani 
due cartoni- grossi , - fra’ quali stavano rin- 
chiusi parecchi fogli scuciti con poco or- 
dine; e nel primo foglio , quasi per fron» 
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tespizio ai vedeano scrìtte queste parole? 
JLa Congrega degli Osservatori ignoranti - 
Che diavol , diss* io allora , contengono 
queste carte ? Cominciai a leggere , e vidi 
esser vero quanto diceva il frontespizio;, 
e ciò è che una compagnia di persone 
con poche lettere per diporto loro aveano 
fatte certe osservazioni al mondo a un di 
presso, come quelle delio spettatore Ingle- 
se. Erano anche quivi prima d’entrare 
negli articoli certi passi latini , eh* essi 
uomini dabbene dovettero essersi ricorda* 
ti fin da quel tempo, nel quale andavano, 
alla scuola; e sopra d' essi dovettero sten- 
dere i loro varj ragionamenti; i quali so- 
rio tutti a modo loro ,i scritti come sep- 
pero, se non ch’egli si vede: che qual- 
ohe grammaticuccio gli serviva per segre- 
tario , perchè ci sono pochi errori di scrit- 
tura. Ma vuoi tu ch’io ti dica? Lessi 
que’ fogli tutti da capo a fondo , e mi 
parve ch’anche gl ignoranti abbiano una 
testa come gli altri, forse con un vantag- 
gio , che i dotti penano, a scrivere un po- 
co più, e gl' ignoranti vi pensano poco,, 
e scrivono naturalmente , come parlereb- 
bero, perchè grammatica, nè rettorie^ 
non gl’ impedisce : e quello che più mi 
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fa maravigliare è che’ a certi - passi -sono 
con quelle loro naturalezza migliori gram- 
matici e reiterici di qualsivoglia < maestro 
d’eloquenza. Ti dicono essi le cose come 
le sentono in cuore 'senza rispetti di si- 
iniliter cadenti y di gradazioni, e d’enu- 
merazioni delle parti , che mettono il cer- 
vello in ceppi, e inai non si adoperano 
più a luogo , che quando- non si sa d’ ado- 
perargli . Torniamo a segno . Pensai che' 
questi fogliacci uniti insieme ,. e stampati 
potessero formare un libro. Mi rimaneva 
solamente un* dubbio , ohe il Pubblico po- 
tesse averiosi a male , come, s’ egli si te- 
nesse un poco ' conto di lui . a dargli a 
leggere ■ scritture d’ uomini , che . in sull*' 
aprire del libro confessano d* essere igno- 
ranti-. Questo sospetto ini 'si levò poi dal 
cuore pensando che altri ignoranti stam- 
pano libri , e fanno peggio, perehè tac- 
ciono nel frontespizio del libro d’ esser ta- 
li , e non si può saperlo; se non si leg- 
ge le opere loro ; nel che fanno al - pros- 
simo un inganno solenne; laddove la mia 
Congrega non inganna chicchessia. Ven- 
ni dunque dalla' mia considerazione con- 
fortato ; poiché se coloro che .sono vera- 
mente dotti , stampassero libri , non -sa 


ne vedrebbe ad uscire di nuovi ogni gior- 
no . Sia lecito dunque a ine di fare con 
buona fede quello che parecchi altri fan- 
no , e non dico con quale intenzione . 
Chi sa? Egli potrebbe anche avvenire che 
il libro ti paresse di qualche sostanza . 
Nel capo degl* ignoranti avvi uq cervel- 
lo-, e di questo nascono pensieri, come 
di tutti gli altri cervelli dei mondo. Ol- 
tre di che suole accadere , che gPigno- 
ranti la pensano senza soitigliezze , nè 
ga villi y nè vogliono salire troppo alti; ma 
con una certa goffa e materiale natura- 
lezza , che non pesca piu giù di quello 
che si debba, si veggono benissimo a co- 
gliere nel segno. D’altra prefazione non 
ha bisogno quest’opera ; perchè piacendoti 
•essa, è soverchio eh’ io ne dica bene: se 
la non ti par buona r avrei gittate le mie 
parole , e la fatica del persuaderti: al ven- 
to . Adunque per tuo vantaggio, e pei 
mio , che a te non do più noja , e io 
tralascio di stillarmi il cervello , è meglio 
ch’io faccia fine. Leggi intanto, se tu il 
vuoi, quello che dice il primo Ignorante. 

* . * * * ■* ,4 
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- IGNORANTE I. 

y* ha forse altro uomo più sfacciato di 
me y o più baldanzoso? io so pure quel- 
lo che fanno certi giovanacci , e co cosi 
soletto a questo gran bujo di notte . 
Plauto Anf, Se. I. 

"i " r 

Dove vai usa come trovi, dice un prò* 
verbio ; e io non so qual buon fine possa 
avere la vita solitaria , moderata e ritira- 
ta , che abbiamo stabilito di fare noi al- 
tri Ignoranti in questa nostra Congrega , 
quando .la gioventù non pensa ad altro 
universalmente , che a darsi bel tempo . 
Ho timore che avvenga finalmente a noi 
quello che accadde a tre Astrologi uomi- 
ni dabbene , che lasciata indietro ogni 
-cura del corpo , s* erano dati a coltivare 
oon la loro scienza T intelletto , ed acqui- 
starsi fama d’ uomini saggi . Costoro y i 
quali vedevano nell' avvenire con quella 
sicurezza , eh 1 ei conoscevano d’ aver cin- 
que dita per ciascheduna mano , furono 
un giorno tutti e tre insieme per parteci- 
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Sparsi una novità grande , ohe aveano ve- 
duta nelle stelle-. Dicevano che fra diece 
dì si dovea stendere sopra la città loro 
-una nebbia cosi grossa e di tanto maligna 
•natura -, che con la malizia sua penetran- 
do pegli orecchi, pegli occhi , pel naso e 
.per la bocca -degli abitanti -, gli avrebbe 
fatti tutti impazzare dal governatore sino 
al più asinaccio facchino , Per la qual 
uosa incominciarono cotesti tre sapienti a 
rallegrarsi e -a dire fra loro in questa 
forma r Lodato sia il cielo . Venuto fi- 
nalmente quel punto , in cui saremo re- 
putati dal mondo quelli che siamo $ e la 
fama di noi correrà per tutta la terra -, 
^Quando tutti saranno pazzi , e* sarà un 
gran nostro onore a trovarci savj ; oltre 
di che avende noi cura di guardarci bene 
da cotesta nebbia , che dee sopravvenire , 
potremo poi fare a modo nostro , e reg- 
gere tutti i pazzi con quelle leggi che noi 
vorremo^ ed essere signori di tutto . Con 
questo proposito deliberarono di sfuggire 
a tutto loro potere la nebbia . Si chiuse- 
ro in una stanza ali* oscuro , serrarono 
finestre e U9cj , e appena lasciarono una 
fessurelia per dove potesse entrare aria , 
non che altro . Veramente il decimo dì , 
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come aveano. predetto , venne fa pestileti- 
ziosa nebbia , e per tutta . la città & al- 
largò , facendo uscire di cervello quanta 
v* erano dentro ...ci tre . compagni , che 
s’ aveano turati gli orecchi con una spu- 
gna inzuppata nell’ olio , s nello stesso, 
modo il naso s. la bocca ,. quando fu pas- 
sata quella maledizione , si sturarono ,. e- 
' ne furono veramente • salvi . B- quando, 
parve loro che l’ aria si fosse purgata e* 
rischiarata apersero, un finestrino,, e fu- 
rono spettatori d’uoa. nuova , e strana tra- 
gedia , o commedia , che ce la vogliamo, 
chiamare * Imperocché incominciarono a . 
vedere per le vie, vecchie coh nastri ver- 
migli e turchini, che danzavano; vec- 
chiotti tutti guarniti di frange d> oro e> 
d’argento, giovani, donne , e giovani ma- 
schi , che vendevano- il senno* e voleva— 

■ no ammaestrare ognuno ; i dottori portai 
vano per la città. i pesi, e i facchini an- 
davano in cocchio, vestiti da gran signo- 
ri ,i e contegnosi come principi : veri se- 
gnali , che la città . era • divenuta pazza - 
da’ fondamenti . Non vi potrei dire quan- 
to i tre socj si rallegravano; e dicevano* & 
oh fortunati noi , e beata la scienza no- 
stra ! Eccoci ogginoai padroni di tutti -, 
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Noi sìgnoreggeremo tutte quelle teste . Oh 

quali ordinazioni , quali statuti faremo in 
questo luogo l Chi potrà contrastare a’ no- 
stri capi ripieni di giudizio in un luogo 
dove non si trova più chi ci possa stare 
a fronte ? I sav) siamo noi soli . Così det- 
to fra loro , uscirono dì quella stanza , 
dov*' erano stati rinchiusi; e perchè > la 
gravità è madre del buon concetto , 
andarono fuori • con certi occhi tardi e 
gravi y e con un passeggiare lento -'e no- 
bile , e ad ogni poco si strìngevano nelle 
spalle mostrando a que* pazzi con quest* 
atto che conoscevano le pazzie loro , e 
talora con. una sublime intuonatura gli 
correggevano . Donde sorto ' usciti questi 
tre animali ? dicevano i pazzi . Che si 
credono, essi' di fare con quel ceffo , e con 
queste loro ammonizioni ? Costoro debbo- 
no essere tré pazzacci solenni r agli alti 
mostrano certamente d’ essere tali . Non 
guardano come gli altri , camminano in 
un certo modo , che qui non s’ usa , di- 
cono cose, che non intendiamo. Che Vo- 
lete di più ? Tutto il 1 popolo incominciò 
a ridere h a correre loro dietro , a farsi 
beffò , e a dar loro tanta noja e fastidio , 
che su non vollero essere - stimati pazzi , ' 


«convenne che si fingessero come ftftti gU 
altri , e che vestiti tutti e tre da donna 
ballassero una gagliarda in piazza di bel 
mezzo giorno, in un cerchio di forse tre- 
cento persone , dimenticandosi il cervello , 
che aveano in capo, e maledicendo 1* ora 
e il punto, che «’ erano guardati dalla 
nebbia , 

Io non vorrei, fratelli Ignoranti, ohe 
accadesse a noi quello che avvenne a 1 tre 
filosofi, o strologhi-» Noi, come vedete, 
siamo una compagnia di giovani , a* quali 
pare di far bene standoci al presente in 
questa stanza a meditare, e talora a scri- 
vere con questo nostro poco acume sopTa 
i costumi eie usanze ..degli uomini , quan- 
do quasi tutti i nostri pari si prendono 
Spasso, e lasciano correre il mondo come 
vuole . Siamo tutti figliuoli d’onesti padri, 
e benestanti, i quali oltre che ci danno 
un largo vitto , ci somministrano anche 
un tanto il mese per cavarci qualche vo- 
gliuzza . Che non ce la caviamo noi di 
•corpo? -Che se anche f assegnamento fat- 
toci non ci bastasse , non mancherebbe 
mai 1* indebitarci . E* vero che i capi del- 
le famiglie nostre n’ avrebbero qualche af- 
iannoj ma o pagherebbero vivi, per loro 
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«note , o dappoiché fossero morti , essi pa- 
gheremmo noi , se ci avanzerà di che . 
Cotesti risparmiano, pensando il dì e la 
notte, perchè le faccende domestiche va* 
dano con buon ordine , e dicono che ciò 
fanno per noi . S’ è Vero che a nostro prò 
Io facciano , che importa a noi che s’affa* 
tichino per farci stentare ora che siamo 
giovani , acciocché in nostra vecchiaia ci 
troviamo ricchi ? Allora non ci gioveran- 
no piò le ricchezze , perchè se le non 
vanno accompagnate con le voglie giova- 
nili , poco possono giovare . Dicovi il mio 
pensiero, e quello che va -per mente alla 
maggior parte perchè non vorrei che ci 
fosse posto qualche soprannome , vedendo- 
ci a vivere con tanta saviezza . Per altro 
•conosco la verità , e so che il posseder 
mollo abbisogna appunto -nel tempo, della 
vecchiezza , perchè ti leva motti fastid] , 
e allora puoi operare con isptendore della 
tua famiglia , con onore della (uà 
e con profitto de’ buoni , essendo le v 
di quell’età regolate dalla sperienza e dal 
conosci mento delle cose; laddove quelle 
delia gioventù procedono dal bollore dei 
sangue , e spesso dall’ insinuazióne dei 
tristi v •- • j uu * 5-» 
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Quando sé stabilito di mandare i solda - 
• ti da l ontano , ■ apparechiasi loro vette* 
\ vaglia , che debba servire alla necessi- 
• ' tà della fame ì non al diletto del pala - 

to. S. Bas. Tom. II. c. * 
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,\^uando un uomo infermo è a latto, van- 
no, i medici a consigliarsi fra loro circa 
quello che debbano fare per la sanità di 
lui ; i congiunti e gli amici si - ritraggono 
in una stanza divisa, da quella dell’amma- 
lato, quivi ascoltano, attentamente il ra- 
gionare de* dottori ; & se parlano con in- 
gegno e - con garbo , vengono . lodati da 
tu(ti i circostanti . Entrano poi nella stari- • 
. za di colui che ha male , il qual punto 
non si cjura che abbiano parlato- con elo- 
quenza j o no , ina solo desidera di. sa- 
■> pere quale speranza abbiane di sua salu- 
te , quali medicine abbiano elette - per le 
migliori , quanto può -stare a ricoverar la 
sua sanità,,, e finalmente ha cara la so- 
stanza del ragionamento, e non il suona, 
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■o la dilicatezza delle parole » Così se un 
signor grande rimprovera- un omicciato di 
qualche suo errore, abbassa costui il .ca- 
po , arrossisce, gli escono degli occhi le 
lagrime, e quando si parte da. chi gli • ha 
rinfacciato il .suo errore, non va. già -egli- 
a dire altrui r egli ha buona rettorica , o 
non T ha , sceglie bene le parole , ■ o no , 
il ragionar suo è pulito, o difettoso.- Par- 
rebbe pure una cosa da ridere che 1 un 
uomo . agonizzante incolpasse ; i medici , 
perchè non hanno buona pronunzia, o 
dicono de* sollecismi , - e - che: un altro 
agramente- e giustamente rinfacciato levas- 
se . la faccia, e didesse a. chi lo rimprove- 
ra: tu non hai buona grammatica , o sei 
un rettorico sgarbato . * 

^ E. tuttavia ini pare che cosi facciano 
oggidì coloro, i quali vanno ad udire la 
predica; poiché '• appena -T avranno essi 
udita , : che . usciranno fuori . della chiesa, 
e l’uno dirà all’altro :• che pare a te dell’ 
Inferno, che il padre predicatore ha de- 
scritto stamattina? Risponde l’amico: un 
gran menar di mani ha egli fatto cotesto 
benedetto . uomo . Mai quante volte s’ è 
egli tratto ih berrettino di capo ; .le furo- 
no da sei in su. Io non ci tornerei più.. 
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•* egli mi pagasse . Udisti tu quella voce* 
immobile , e sempre in un tuono ? Tu 
tocchi, dice il primo, le cose più debo- 
li. Ha egli mai detto cosa nuova? Quel- 
lo ch'egli ha detto delj’ Inferno , io 1* ho 
già sentito ridire mille volte. Oh che in- 
gegnetto piccolino ! Io non ho udito mai 
sermone , che mi desse minor piacere di 
questo. In questa guisa favellano di tutte 
le prediche quasi tutti gli ascoltatoti. Oh 
chi sono poi cotesti filosofi , teologhi , ó* 
s* altro v'ha di più grande! Io giuoco che 
per lo più sono genti , che non hanno 
mai veduto facciata di libro , ed ebbono 
solamente pratica con bilance e passetti 
da misurare * . v . .. < - 

Ma queste non sano pelò nuove usan- 
ze ; che S.Giangrisostoino si lagnava fino 
a’ tempi suoi . Udite s’ egli non pare uno 
specchio de* nostri giorni . • 

,, Egli avviene in primo luogo , che- 
,, una gran parte di coloro, i quali deb-. 
,, borro stare ubbidienti e-sogge;ti , non 
„ vogliono avere i predicatori in luogo 
,, di maestri; ma -rizzando i capi e u- 
,, scendo della condizione di scolari , con- 
,, qupll*animo vengono a noi, col quale- 
„ siedono a* teatri de’ Pagani gli spettato* 

-y<* 
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„ ri per vedere i combattimenti ; e sicco- 
M me è colà la moltitudine in diversi 
„ partiti divisa , che quale gli uni , e 
yy quale gli altri favorisce , non aitrimen- 
yy ti qui si fanno partigiani , perchè altri 
yy voglio» questo, akri quello h prestando 
„ chi per favore, chi per òdio gli orec^ 
„ chi al dicitore che parla . Nè questa 
„ sola molestia abbiamo ; ma un’ altra an- 
„ cora non minore > poiché s* egli mai 
yy avviene che alcuno innesti nella sua 
„ orazione qualche particella delle cose 
yy già trattate da altrui , tosto ne viene 
yy vituperato peggio che uomo il quale 
^ avesse rubato danari. E spesso aneora r 
yy non avendo egli tolto nulla in prestati* 
„ za da altrui , ma caduto solamente in 
yy sospetto d’aver ciò fatto > come se fos- 
yy se colto in errore , lo stesso rimpròvero 
yy gli conviene sofferire. Ma che parlo io 
qui di cose dagli altri trattate ?’ Note 
^ può valersi più volte di quelle che ha- 
yy già trovate egli medesimo , poiché non 
yy per trarne utile , ma per aver diletto 
yy concorrono i più degli ascoltatori , e 
,) siedono per d ire giudizio , cóme si fa 
yy de* tragici personaggi , o di suonatori 
j* & celerà 
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A me pare eh* egli abbia una soda ra* 
gione ; ed è pure da maravigliarsi , che 
quando il predicatore avrà detto, uno 
squarcio di sanissima morale per ammae- 
strani , o ha fatto una vigorosa invettiva 
contro al vizio , e che tu hai dentro la 
testimonianza del cuore, che Ravvisa es- 
sere tutto ciò stato detto a te ^ tu in 
iscambio di riconoscere nelle sue parole 
quelle tue intime macchie , uscito fuori 
di tuo cuore applaudisca , o biasimi la 
sua eloquenza , e l’ ingegnoso collocamen- 
to de* suoi pensieri. É perchè la chiesa 
non sopporta che si battano le mani , o 
si gridi Bravo , come ad un attore di tra- 
gedia , o ad un musico, egli s’è ritrova- 
to un nuovo modo di raffreddore univer- 
sale, sicché a certi punti s’ode un ma- 
raviglioso tuono di tossire , spurgarsi , e 
sputare, accordandosi in ciò, non so co- 
me , tutti ad un tratto i polmoni de* cir- 
costanti , ' come se fossero un solo pol- 
mone . * * . . 

Io ho anche sentito una dilicatezza v 
nuova, fra alcune donne , le quali si mo- 
strano inclinate più ad una sorta , che ad 
un’altra d’abito religioso, e quello fra* 
predicatori essere il più dotto ed eloquen- 
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te, ch’è vestito .secondo la loro intenzio- 
ne. Per me , dice una , appena credo eh’ 
egli si dia un valentuomo , s’ egli non-, è 
vestito di nero. Voi sbagliate, dice. un’al- 
tra , e quanto a me , prima che incomin- 
ci la quaresima leggo la Fallade Veneta , 
e voglio saper molto bene, dove sono cot- 
te di lino, e quivi vado io, perchè. quel 
candore di vestimento mi ricrea , e mi 
pare che la locuzione abbia allora, più 
del piacevole agli orecchi. Chi vuol pan- 
nilani, perchè' questi sembrano un vesti- 
mento più a proposito a parlare di cose 
massicce, e finalmente giudicano dell’elo- 
quenza dalla lana , o dal lino, £ quell* 
nona. dabbene , che ha studiato tutto il 
tempo di sua vita , e perde il fiato , e 
suda a -parlare, credendosi di far frutto 
con 1’ eloquenza , non sa che gli siedono 
di sotto- persone , le quali prima d* averlo 
mai .veduto , nè udito , hanno già dato 
sentenza di quello che sa , dalla tonaca , 
o dalla cotta che porta indosso , e poco 
si curano d’altro» 
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IGNORANTE II*. 

€ 

J 

Coi capelli rabbuffati , è lungo tempo che 
io miserabile Virtù sto a sedere sulla 
• terra nuda innanzi alla Voluttà . Da 
A teneo,. 

• Lib. IV. cap.. 19.. 

* 

v » 

% 

E usanza quasi comune, è. di' tutti ■ i se-, 
eoli , che la più infelice e scontenta raz». 
za del mondo sieno. stati sempre i lette- 
rati e. quando non. sanno di- che lagnar- 
si , incolpano 'il costume de’ tempi loro,, 
e fanno, mille doglianze e lamentazioni,, 
dicendo che. oggimai non, si pensa più- ad 
altro che a* diletti ‘ t . che della virtù non si 
tien conto veruno , e somiglianti* piagni- 
stei e -querimonie , che non hanno mai 
arrecato utile a chi- gli ha fatti, e sono 
stati giudicati .sempre una seccaggine da 
tutte le nazioni della terra, che gli. han- 
no uditi. ’ 

. Io non posso negare che un uomo ,, il 
quale voglia attendere alle buone arti , 
non trovi parecchie difficoltà . Taddeo 
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Zucchero,, che pure riuscì a’ tempi suoi 
un buon pittore , uscito dalia casa pater- 
na per istudiare in Roma , non potè mai * 
indurre in essa città alcuni suoi congiun- 
ti a riceverlo nella loro abitazione ; per la 
qual cosa non sapendo che farsi , s’ allogò 
con un oerto inaestraccio di pittura , am- 
mogliato per macinargli i colori. La mo- 
glie, che sapea risparmiare, volea che 
non si spiccasse mai dal lavoro ; e peg- 
gio , che al povero putto non dava di che 
mangiare abbastanza. Anzi perchè un dì 
le trafugò un pane, ella avvedutasene , 
dopo avergli detto un carro di villanie, 

T appiccò la cesta del pane alta, alta sotto 
il solajo ; e perchè l’ affamato giovane non 
potesse mah- ristorarsi , fornì intorno intor- 
no la casta di sonagli , come un cembalo, 
acciocché venendo anche leggermente toc- 
ca , suonasse , e facesse la spia al ladro. 

In un certo reame dell’ Africa fu già 
un filosofo , il quale con la sua sapienza 
e co* suoi giudiziosi consigli avea fatto 
molti benefizj grandi al re y ,. e a' popoli 
soggetti a lui. Ringraziavalo la Maestà 
sua mille volte al giorno; e quando cote- 
sto uomo dabbene usciva .d’ una certa, ca-^ 
pannella , come colui- che non avea mai 
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potuto con la sua virtù acquistarsi miglio» 
re abitazione, tutte le genti, gli facevano 
corona intorno, e gli davano mille bene- 
dizioni . Ma poiché anche i filosofi man- 
giano, e hanno di bisogno di molte cose 
come gl* ignoranti ^ cotesto povero sgra- 
ziato attendeva pure dal re , Senza mai 
aprir bocca, qualche retribuzione delle 
sue buone opere. Sua Maestà gliene avea 
già dato speranza , e avea 7 parlato a* mini- 
stri suoi , perchè una sera, quando ella 
fosse ritornata dalla caccia , ' intendeva di i 

fargli un benefizio grande . Ognuno anda- i 

va agli orecchi *del filosofo, e rallegrava- c 

si seco della buona volontà del re ; e * il s 

buon uomo , che sapea la volontà del suo & 

signore da tante lingue , senza dirgli nul- & 

la , e tutto pieno di modestia , e di' gra- ti 

titudine di quello 1 che dovea essere, lo o 

segui a caccia quel giorno ,- immaginando 5 

che la sera avrebbe terminato gli stenti. n 

Stava poco discosto dal re un giovanaccio ] a 

di pessimo costume, ma ardito, ingegno- 
so, trovatore di scherzi, pronto al parla» g] 

re e al rispondere, il quale uon avea al» ( 0 

tro ' merito che quello d’aver fatto del n D 

male al prossimo e alla sua reputazione t u n 

Mentre che s’ andava cercando bestie «al* t rc 
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vatiche , eccoti che si spicca non so don-» 
de un uccellacelo , il quale passando a 
volo di sopra al re, lascia andare la lor- 
dura del ventre, e sozza da una parte la 
veste reale* Il giovane tutto ad un tratto 
vede, indirizza l’arco verso l’uccello,, 
scocca , T uccide . Allora la Maestà sua 
tutta lieta abbracciò il gi«vane tiratore 9 
e quasi 1* avesse vendicato d’uno che vo- 
lesse avvelenarlo , gli diede nel suo reala 
palagio uffici d’importanza, l’arricchì in 
un batter d’ occhio , lo chiamò fratello > 
volle che gli scrittori facessero memoria' 
del caso nelle storie, che i poeti cantas- 
sero la sua impresa ; per modo che noti 
solo gli uscì di mente quella sera il filo- 
sofo j ma non se ne ricordò mai più, co- 
me se non V avesse veduto mai i tanto 
che uscito del regno con la sua inutile 
filosofia, tardi si pentì di non avere im- 
parato a tirar d’arco , e andò chiedendo 
la limosina . 

Di tali esemp) si potrebbero empiere 
gl’interi libri, ne’ quali si vedesse lo sten- 
to e la miseria degli uomini studiosi . Io 
non so però donde derivi il male . Dall* 
una parte è vero che pochi di sì fatti ri- 
trovano sussidio , ina dall’ altra sono una 
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generazione così diversa dal comune de» 
gli uomini , che la spezie umana appena 
gli può conoscere per suo prossimo. 

Nelle botteghe da caffè, dove in tem- 
po -di maschere sono uomini e donne , 
che ragionano di cosette leggiere , che 
tutti le intendono , tu ne vedi alcuno 
quasi intanato in un cantone, che tace, 
o parla di rado , e sputa una sentenza , 
o un passo latino , e a poco a poco vor- 
rebbe aprire l’adito ad un ragionamento 
scientifico, che Dio ne guardi ogni fedel 
Cristiano . ' * 

Che intrattabilità è questa ? Qual mala 
creanza ? Che gli possono rispondere gen- 
ti, che non sanno, che non sicurano di 
sapere , che vogliono pochi pensieri , e 
infine veggono che il sapere e il non sa- 
- pere è tutt* uno ? Perchè se tu che sei 
dotto , sai cento cose, essi che sono igno- 
ranti ne sanno altre cento , che tu non 
le sai, e se le metti in bilancia, le pe- 
sano più delle tue . Essi sanno compera- 
re , vendere, guidare una famiglia, vestir- 
si, intendendosi di carni, di pesci, e di 
canzonette . Tu in tali faccende se* un 
uomo caduto or ora dalla nuvole , e igno- 
rantissimo ; e quando avrai ragionato un 
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pezzo del formarsi delle folgori , del na- 
scere de’ fiumi} d* una forza naturale di- 
struggitrice che consuma a poco a poco , 
e simili altre cose , ti si secca la lingua , 
e non hai più parole* Ohi sa poi se tu 
hai detto il vero ? o che ti giova il tuo 
•sapere , quando 4’ avessi detto ? 

N. N. era un .profondo filosofo ; ma 
quando alcuno gli ragionava di scienze,, 
egli si guardava intorno per vedere chi 
vi fosse, e se tu gli domandavi ^ che 
guardi tu ? Rispondeva : io non vorrei 
esser creduto pazzo, e aver a piangere 
sulla mia perduta riputazione * Potreb- 
be udirmi qualche ignorante , e andar 
poi dicendo eh! io sono una bestia . Egli 
W accadde che favellando una volta in- 
torno al levare e al tramontar del sole, 
e concesso s’allontana da noi , e ci #i x 
accosta secondo le stagioni^ vi fu uno 
che , senza saper leggere , quasi mi pro- 
vò che ogni mattina si leva un sole nuo- 
vo, e che quello che va a monte la se- 
ra , non si vede più, ma si consuma co- 
me le candele ; e che il sole che sorge 
la mattina 9 e, come dire , messo sul can- 
deliere ogni dì , e l’altro diventato moc- 
colo ^ si mette in una cesta. Oh! l’era 
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una pazzia la sua . Bene sta ; ma la sua 
opinione ebbe uua grandissima lode fra* 
circostanti , che ridevano sgangheratamen- 
te ; e s’ io non volli averne le fischiate % 
mi convenne adattarmi al parere del moc- 
colo « 

Se nelle famiglie entra un letterato * 
vuole in ogni cosa ammaestrare . Farla di 
allevare fanciulli in forma, che cresciuti 
a modo suo , parrebbero usciti delle tane * 
I*i cucina si dee fare secondo i dettami 
d’ Apicio, Il vino chiamasi Falerno. Ogni 
cosa ha perduto il suo nome . Il padrone 
di' casa raccomanda a colui che gli prov- 
vede le carni : fa che sieno un buon ta- 
glio ; io voglio vitella nutricata in tale, a 
in tal terreno * e più grassa , più sapori- 
ta . Siede per mangiarla , e se gli piace * 
non si cura d’altro. Oh! non toccò fors* 
egli a me d’ udire uno di cotesti baccala- 
ri maestri a dire ai signore, che si met- 
teva in bocca un buon pezzo di vitella t 
alto , alto , Oh i come e* si mangia cosi 
bel boccone senza considerarlo ? Sapete 
voi che cosa sono muscoli ?' udite bella 
descrizione che ne fa Lorenzo Bellini * 
discorso 9. pag. 34* ,» E* son c|uei bei toc- 
„ chi di magro di vitella, che voi man- 
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„ gi a te a questa tavola ; e se voi ci bada*» 
j, te bene , voi vedrete che tutti cotesti» 
M magri son fatti di sottilissime fila , e 
,5 ohe intorno ad ogni filo c*è eome uni 
yy fodro d’altri filetti ; e vi sarete abbat» 
„ toti tutti mille volte a vedere che co» 
„ testi magri finiscono in certi corpi dur 
„ ri e biancheggianti , e che qualche vol» 
yy ta anche cotti mantengono il lustro . I 
„ fili rossi son facilissimi a vedersi , cioè 
yy i fili del ripieno. I fili dell’ordito ci 
y> vuole un po’ più di vettura ,. quantun» 
yy que ci sia degli artifizj, adoperati i 
y y quaK ,. i fili del ripieno si staccano co» 
yy sì facilmente , come da sè , da’ fili dell* 
yy ordito , che per ogni poco che si ti*» 
„ rano , ne vengon via interi e lunghi 
yy come sono, lasciando tutto il lavora 
„ dell’ ordito voto, eh’ è una vaghissima 
yy cosa , e piena di maraviglia , perchè 
„ quel * lavoro «osi voto par come una 
yy rete fatta a palchi y nelle maglie della > 
„ quale erano prima rinserrati i fili dei 
y X ripieno , e la lor veduta non è molta 
yy dissimilò de quelle ohe fanno i favi 
,, delle pecchie , quando sono voti del 
n loro, mele , Voi dunque nel mangiare 
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„ le vostre Carni 'alle Savoie Badateci Bros 

,, qualche volta , ed averete un grafi essei 

„ lume della fabbrica de’ muscoli , e non , sj enc 
„ vi sdegnate di rifletter talora 'di quan- dino 

,, to magistero è quella carne , che voi -r« d 

3, mangiate , e -ch’è di stima comunemen- 
3, te sì vile . <c 

. ■ Mentre che il buon padrone di casa si 

stava con la forchetta e col boccone - so» 
speso, in aria, nè sapea più quello -che si 
mettesse in bocca, io diceva fra me : odi 
asineria di pedante , -ch’ egli ci è venuto 
a mettere la notomia in testa, mentre che 
si mangia. Fa vedere -al suo padrone ch’è 
ignorante, lo secca con -una lunga diceria, 
e intanto i muscoli della vitella sono raf- 
freddati* Se ad ogni azione, che fa di si- 
gnore, costui gli va dietro come una spia, 
e gli farà' il pedagogo, quale «balordimen- 
to continuo sarà il suo? qual vita ? egli 
•è pure il meglio che se lo levi dattorno, 
e non gli dia più nè pane-, ne vino, e 
gridi a -suono -di tromba, -che cotesti dot- 
ti sono una gran seccatura-, e che chiun- 
que vuol viver bene, gli lasoi stare , non. 
ne tenga conto , poco gli guardi , o con 
quel fastidio, ^con cui si guardano i leb-. 
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$>rosi . Onde conchiudo che se sì lagnano 
essere la virtù poco gradita dagli uomini > 
sieno , se vogliono , virtuosi *, ma si guar- 
dino molto bene dal seccare , e dall* esse- 
re diversi dagli altri-. 
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Della Diceria di Libanio Sofista contro 
uno , che per biasimarlo lo chiamava 

rimbambito » 

» 

0 

Essendo io stato fino a qui spesse fiate 
da questo rettore chiamato rimbambito t 
farò davanti a questo tribunale ogni pro- 
va per dimostrare , che non dice il vero y 
e con argomenti sì sodi e con tali prove 
lo vincerò, ch’egli doyrà col suo proprio 
silenzio confessare di non avere che dir- 
mi all’ incontro . S’ egli fosse pur vero 
che quanti uomini a vecchiezza pervengo- 
no , rimbambissero tutti f e taf fosse di 
natura la legge , che nella vecchiaia en- 
trati non potessero ad un tratto esser vec- 
chi e in cervello, non si darebbe vecchio 
con senno giammai ; nè perchè egli fosse 
fuor del senno 4 sarebbe degno di ripren- 
sione, nè da attribuirgli cotale infortunio 
a colpa , come non a’ picchietti di cor- 
po non a’ rincagnati non a* sordi , non 
a’ ciechi è lecito di rinfacciare H difetto 


%lie hanno „ Ma se puf possono uomini 
anche vecchissimi aver Senna , e tra loro 
molti più son quelli che 1* hanno , degli 
ahri a cui manchi ^ perchè stimiam noi 
eh* età aggravata dagli anni , e molesta 
all anima nostra , anche il vaneggiare se- 
co ne porti? Ardiresti tu mai d* afferma- 
re che rimbambissero Fiatone e Isocrate , 
cne rimbambisse Sofocle , che vaneggiasse 
Gorgia , e che il Tianejo sè stesso non 
conoscesse ? Con quale intenzione direm 
noi, aver finto Omero, che il vecchio di 
Filo già aiutatore de* Lapiti , in compa- 
gnia de’ figliuoli d* Atreo navigasse a Tro- 
ia ? Forse perchè facesse ridere i Greci ? 
e ciò così fuor di tempo , cioè in quei 
parlari prò e contra, ne* quali si trattava 
della somma delle cose ? Ma acciocché 
qualche uomo a te somigliante non ere* 
desse questo , udendo a dire di Nestore 
ck \ egli regnò fra gli uomini della terza 
età , ogni dubbio tolse via il poeta in 
quelle preghiere , con le quali Agamen- 
none domandò vittoria a Giove, ad Apol- 
lo, e. a Minerva. Imperciocché lasciati 
indietro Ajace di Locri, uomo d’estremo' 
valore , il figliuolo di Tideo , e Achilie 
medesima, dieci Consiglieri uguali a Ne- 
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store desiderò, come se ih consiglio e do- 
perà di lui gli dovesse far compiere l’ im- 
presa , per la qual era venuto. Ma' cose 
antiche son queste , e dalla memoria no* 
stra lontane . Che direna noi d’ Erode An- 
tico , nelle fatiche sofferente , e in rie* 
chezze abbondantissimo? Che di quel so- 
fista,. il quale bevendo, solca riuscir- nel 
parlare più ripieno e facondo? Che di 
quell’ altro. Cappàdoce il quale non' 
andò alla scuola di- costui , ma. d’ uno 
de’ suoi discepoli fu. ascoltatore ? il qua- 
le anche morto fu si da un imperado- 
re onorato, che lo mandò alla sepoltura ? 
Più vecchio di costui fu -quegli che dal! 
comporre prologhi acquistò gloria grande,, 
e celebratissimo e vittorioso usciva delle 
letterarie quistioni . Questo Egiziano dun- 
que , non copioso di ricchezze spirò , ma 
libero da ogni vaneggiamento .. -Vuoi ch’io 
ti ricordi domestici esempi? Non .morì con 
mente intera Edesio! Non così quegli al- 
tri , che morirono dopo di lui ?- de’ quali 
ho già io. il più vecchio oggimai pareggia- 
to col corso degli anni miei ,. la bui- mor- 
te più lungamente e più amaramente pian- 
si , che tutti- gli altri , come «colui .che an- 
cor giovane perdetti della 6ua giocondi* 
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«ma conversazione il frutta? E che oc», 
correva il piangere , se morto fosse fuor 
di cervello? Ma forse egli sarà quell’ uno 
in anni , e in sapienza cresciuto per mi- 
racolo e tuttavia pare a te eh’ io rimf 
Lambisca, e per l’età vaneggi. Come è 
ciò ? e come può darsi che in così ampia 
città questo sia noto a te solo ? e noi sap- 
piano tutti gH altri , che venire a casa 
mia spesso, sedersi meco , ragionare do* 
mestieamente , e finalmente ogni opera, 
ogni studio porre per imparare da me 
avean per usanza? Come avrebbono cor 
storo potuto ascoltare , o comportare un 
forsennato ? come avrebbero, fatto, più sti- 
ma de* miei vaneggiamenti, che* del colti* 
vare sé* e i suoi? Ma di grazia lasciamo 
andare cose, che mostrano perdita di tom* * 
po. E che pare a voi de’ padri di fami- 
glia , i quali i propri l° ro figliuoli > della 
vita più cari , commettevano. a me , perch 1 
io gli. educassi ? Che se non era nota la 
cosa a’ lontani ( benché oome potea essere 
che nota non fosse ?-) non poteva essa esser 
celata a’ vicini e presenti . Adunque cona 
è ciò? Oh si può egli ritrovar mai chi 
voglia rovinare una creatura sua , e al fi* 
giiuol suo , a cui non avrebbe dato acqua 
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torbida per bere , lasciare poi attingere 
dall* ignoranza mia errori e baje? non può 
essere, no; nè tu, che se* un solo, e pie» 
cirio, e omicciatoio , potresti con l’auto» 
tità tua convincere tanti padri , tante cita- 
ta , tante genti. Che se tu dicessi, che 
questo borgo di Dafne così bello, e d* al- 
beri e d’orti e di ponti fornito, è un’a- 
bitazione nojosa , non potresti mai fare 
che piti d’ una patente verità valesse la 
tua menzogna . Volete voi ch’io aggiunga 
altre prove , benché le dette fino a qui 
eieno più che bastanti ? Nel vero sono 
superflue , tuttavia non negherò di com- 
piacervi. Quanto ciascheduno di voi so 
qual è della città la parte più antica , so 
qual’ è la più nuova j èmmi noto dov’ è 
T ippodromo, e dove il teatro. So a qual 
via guidi ogni porta, che 1* imperadore a 
verun patto non sofferse il tiranno, e che 
l’imperiale figliuolo è bambino; so quanti 
sono della città nostra i magistrati , qual 
è di ciascheduno 1* officio; so qual sia qua- 
lunque ora del dì, quel eh’ è mio, quel 
eh’ è altrui, dell’uno mi vaglio, l’altro 
non tocco . Che più ? Non conosco io for- 
se a uno a uno coloro che vengono spes- 
so a casa mia? non so quai tieno i padri 
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loro , la patria , i nomi , le fortune , l’ab- 
bondanza , o la miseria? Che più? avven- 
ne ancor mai , che a pranzo togliessi be- 
vanda in iscambio di cibo , o cibo di be- 
vanda ? Ma che abbisogna stendersi più 
lungamente in parole ? E perchè non $i 
affrettiam noi di giungere ad argomenti , 
che mostreranno aperta di questo oltrag- 
giatore la falsità ? Se tu puoi accusarmi 
eh 1 io non sappia chi tu sia ^ e da cui 
T origine tua derivi , di allora , che tu hai 
più che ragione , eh* io rimbambisco , an- 
zi, che più d’Oreste son pazzo, ed en- 
trato in furore * Padre avesti contadino, 
che le fatiche a 1 villani convenienti aven- 
do in odio, fatta ingiuria alla Dea Tellu- 
re, e agl’ Iddìi delle messi custodi, d’ un 
certo sciagurato prefetto divebne usciere , 
al quale abbisognavano altri zanzeri suoi 
pari» In ciò egli fu ottimo ministro ; e si 
del prefètto (da cui traeva ricchezze) Pani- 
ino acquistò , ch’egli lo si* tenne quasi per 
jlua famiglia. Nacque intanto a costui un 
figliuolo, chiamato Eutropio': il padre in 
Jscambio di consagrarlo alla vanga , alla 
Zappa, a’ buoi e agli aratri, all’albergo 
dello Muse, e allo studio delle lettere tra- 
sportandolo, féce per lui nuovo oltraggio 
■ • " r * 
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alla terra . Lo ricevettero i, maestri , pok 
che non era lecito chiuder 1’ uscio a chic- 
chessia ; e il buon padre fé’ doppio oltrag- 
gio, l’ano, cQm’è detto., a Cerere, Tal»- 
tro aji]e Muse , frodando della mercede i 
maestri . Che ? è al mondo chi possa af- 
fermare che alcuno da lui ricevesse mer-* 
cede? Quantunque con l’ufficio, eli* io 
dissi poc* anzi , molte e abbondanti rie** 
chezze avesse poste insieme, pure dipor-t 
lavasi in tal forma parte valendosi della 
bontà di quelli che nulla gli domanda-*, 
vano y e Jiarte num conto facendo dell? 
ira di coloro che querelavansi d’esser mah 
trattati. Intanto, questo sasso, che- avea 
tutti i maestri gravemente annodati, allo, 
studio delle leggi ( conveniente a* più du- 
ri ingegni e più tardi } si trasferì , nudo, 
d’ogni altra cognizione. Quivi tuttavia ri-* 
mauendosi quel sasso v eh’ egli era , inco-» 
min ciò a portare indosso certe pelli caden-v 
ti fino alle ginocchia , materiali e larghe.. 
Così nel numero degli avvocati ricevuto , 
mai uè di. cittadino , nè di forestiere , nè 
di maschio , nè di femmina y nè di ricco 
nè di povero causa trattò: perchè veden- 
dosi che 1* opera sua. non potea giovare ad 
alcuno j mai non v J ebbe chi di suo ajuto 
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!f pregasse. Parti, che In quel ch'io di^ 
co vaneggi , e che per esser vecchio vada 
lontano dal vero? o che di tuo padrè e 
di te la cosa come sta abbia squadernata? 
Ben sai che rimbambire si è dire ‘1* una 
cosa per l’altTa $ e lo stesso non avvedersi d’a- 
ver Tuna cosa detto per l’altra è rimbam- 
bire. Se puoi mostrarmi eh’ io cqsì faccia, 
mostralo , che non m* oltraggi ; se non 
puoi , non dei tu confessare la’ tua pro- 
tervia ? Veniamo ad altro , % tu ascolta- 
mi attento . Buon tempo è che tu sembra- 
sti degno d’ esser ìmnistro di Cinegio, e 
perciò fosti net numero di quelli che te- 
nevano dal suo parere, E poiché al giu-' 
sto e buon suo parere togliesti co’ tuoi tri- 
sti modi la forza, e forzasti il senato a 
far male le cose sue ; .avuto un magistra- 
to , t'accostasti a noi. .Ne avesti già . 1 ! 
magistrato per premio di tua virtù , poi- 
ché non essendo mai stato soldato, non 
avevi gloria di guerra , nè di letterarie 
quistioni avevi celebrità , come colui che 
andavi avanti a pochi dr coloro che trat- 
tano reftoriche figurette ; ina compraselo 
coll* offerire danari ; nella qual cosa ve- 
ramente superi tutti gli altri in tristizia . 
Avuto ora i! magistrato per ajuto non so- 

r a 
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)o de’ quattrini di casa , ma d’ altri anco* 
ra, servi a’ cenni di .coloro che - a te gli 
prestarono , i quali tee# siedono , teco ban- 
chettano, a te comandano, t’ assediano 
sempre, e a. rubare t’istigano e, sforzano* 
Calpestansi, per pagare l’usura, le leggi, 
beneficj allogansi scelleratamente, e con* 
tra il diritto -e la ragione escono da quel 
tribunale. sentenze . E quegli che a’ mini- 
stri comandar dovrebbe , e sdegnarsi con- 
tro di essi , a loro è soggetto , e dove il 
furor loro Io spinge , si volta . E s’ egli 
non eseguisse quanto piace a- loro , e im- 
mediate , hanno per .così dire , di tuonare 
e fulminare preso il costume Dico an- 
cora che tu se’ insieme e sordido e ingiù» 
riatore perciocché - n£ ti vergogni di far 
quello che in tua coscienza sai che pur è 
male,- e dall’ altro lato qon iniqui modi 
cerchi di celarlo; poiché ti sfòrzi d’oc- 
cultare i furti tuoi con gli affronti . Ben- 
ché quanto è a te , i furti non si debba- 
no furti chiamare , che li furatore- cerca 
furando j nascondigli , -e tanta fatica met- 
te npl tenersi occulto, quanta nel furare; 
laddove, tu all’ incontro imiti coloro che, 
avendo prestato , con acerbità rivogliono 
e le città scorrendo scuoti i cittadini , 
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mandando alle Comunità banditori , che 
gridino in tal formar o date , o pericole* 
rete , poiché colui che qui fra poco verrà , 
a chi porge sarà untano e padre • a -chi 
fa altrimenti , terribile e formidabile %' 
Testimonio sia eh’ io non mento, Caleide, 
che le piaghe sofferse d’una crudelissima 
riscossione. E testimonio mi sia Apamea ; la 
quale ad uomini valorosissimi sopra tutti 
fece oltraggio , ed è a .te cara ; anzi ve- 
nendo da tutti altri maladetta , da te so* 
lo , tratto da una certa necessità , vieti « 
colle laudi innalzata al cielo , poiché nel* 
le tue mani diede ogni cosa sua e de’suoi . 
Imperciocché questo seminatore egregio , . 

neppure a coloro la perdonò , delia cur‘ 
opera* si valse nell* empiere il campo suo , 
caricando a* coltivatori d'esso suo campo 
le spalle. Udimmo che lo stesso fece a' 
quattro altre città:, non si ampie invero f. 
ma città anch* esse; alle* quali ; pervenne* 
ta, a guisa di spia, chiedendo informa-* 
zioni^a questo e a quell’ altro , compassio- 
nava chi dal timore percosso -avea già 
data la roba sua , e minacciava coloro 
che r avea no ricevuta ,*fino a tanto che 
fatto partecipe dello scellerato guadagno , 
immediate con esso loro facea la pace . 
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Qur ancora vedemmo ch’ egli le inìque 
ni a ni nel senato . cacciò ; ma non poten- 
. dolo trarre a se , . s’ avventò , a’ bottega) 
miserelli ;je perchè dell’ ubbidirgli stava- 
no ineerti , tante battiture lor diede ^ che 
ognuno si credette, che vi lasciassero la 
vita. Di coloro, i quali, non già, per lo- 
ro , . comperano pesci , olio, e legna , ad 
altri vietò il vendere , ad. altri i. prezzi 
delle cose 'mozzò ; ma- volendo, egli solo 
' vendere, e trarne guadagno, copriva oon 
un bel colore il misfatto suo,, quando in 
sostanza pieno d’astuzia e di froda il suo 
vantaggio . cercava . Quanto dice e fa , 
tutto è rispetto a’ danari. Dormendo , non 
vede città, che non le conosce no, non 
fonti, non laghi, non -mare, non fiumi; 
ma argento , oro. , vesti , e borse , ed ora 
gli pare con le inani toccarle , or perder- 
le'. Destatosi la mattina, ha l’occhio an^ 
cera in quelle: se parla ad alcuno, ha il 
cuore in esse ; fin. nelle mattutine orazió- 
ni ha 1’ animo a ciò rivolto; e in is^aifl- 
bio di sanità , di rendimenti di grazie , 
di salvezza de’ suoi figliuoli , che da al- 
cun uomo qualche cosa arrecata gli sia , 
a .Giove domanda e fa instanza. Dal cru- 
delissimo riscuotere de’ ministri, non v’ha 
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posa che salvi chicchessia, neppure po- 
vertà estrema . Ed io rimbambito tutie 
queste cose udii da ehi le sa a fondo , e 
le tengo a mente', e le stimo iniquità ; 
come iniquità stimo , ehe certi poverelli 
pistori obbligasti a darti dell’ oro , quasi 
eh* e* fosse loro acqua da molino . Fuggi* 
rono essi a me , e mi narravano il vero ; 
ed egli dandone la cagione a diverse co- 
se , e 'affermando eh’ essi , i quali tutta- 
via la pura verità difendevano , mi di- 
oeano il falso , e m* ingannavano , noti 
restò mai , s’egli non ebbe sconvolto ogni 
cosa . E tuttavia quanto allora dicevano 
era pur vero $ ed egli con le sue ciaucft 
•diceva che da sè stessi di falsità si con- 
vincevano-. Nè certamente credo io mai 
-d* errare , o di Rimbambì re quando Scilla 
ti chiamo s che anzi mi sembra di dire 
il vero-, quanto altro uomo saggio e d’in- 
tero giudizio . Imperciocché intorno al 
capo tuo di qua e di là io ti veggio mol- 
tissimi benemeriti capi di tuoi parenti , 
che ben tuoi veri parenti son’ essi , poi- 
ché le stesse cose chiedono-, le stesse ap- 
petiscono, e guardansi intorno , se veg- 
gono a chi metter possano quegli avidi 
- ‘denti addosso . Bene sembri tu all’ appa- 

r 4 
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renza un solo ; ma in sostanza si veda 
che se* più d’uno* A te solo toccano i 
trombetti ; a tutti il comandare del san- 
gue tuo; tanto che anche le femmine fan- 
no minacce, voglion guadagni. Tanta mol- 
titudine di comandatoti fa che coloro, i qua- 
li solevano prima dare a* poverelli alimen- 
to, ora debbano chiederlo altrui per limo- 
sina; e quelli eh* erano avvezzi a sovve- 
nire altrui , abbiano ora di bisogno degli 
altrui sovvenimenti e soccorsi. Da questi 
tuoi compagni in nequizia dunque , sa- 
ranno forse le tue reità commendate , prin- 
cipalmente quando me sopra tutti gli al- 
tri sai. bene oltraggiare. Ma orsù via, 
che pensi tu ? è questi il rettor di popo- 
li , è questi 1* uomo ? è questi il sano di 
mente, che tali misfatti cémm.ette? Non 
saresti tu più grande e nobile, se quest* 
uomo potessi opprimere, se mai non t’ac- 
costassi a lui ; se non ti umiliassi , come 
coloro che sogliono parte andare a casa 
sua , e parte alia scuola ? Appunto egli 
ha fatto così: mai non mi s* accostò , e 
la crede gran cosa ; tanto che se ti do- 
mandava alcuno : qual tuo fatto , mentre 
che hai il magistrato fu più glorioso , que- 
sto, dirai: che chi mi condannò d’avere 
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amministrato male , io 1* ho condannata 
per pazzo . Ma io conosco però que 5 tuoi 
tanti capi , che avrebbero avuto già il 
meritato gastigo , se questo rimbambito 
non si fosse opposto « Timore e lunghe 
veglie Taveano fatto cadere in una infer- 
mità ; e certamente , per confermazione 
d* un vecchio medico, egli non potendo 
pel timore più dormire, morir doveva di 
sonno j e affermando pure esso medico % 
che se alcuno quella tema non gli toglie- 
va dall’ animo, e facendo la moglie sua e 
i figliuolini un lagritnoso spettacolo , io , 
quando era meglio che tutti ad un tratto 
morissero , con parole , con fatti , e con 
ogni mio sforzo salvi gli mantenni . Spe- 
ditosi costui dal male del corpo , cadde di 
nuovo in un altro d’ animo . Il mercato 
delle cose venderecce volse sossopra , e 
tutti i prezzi sturbò : dalla qual confu* 
sione, o malattia, vide benissimo che ne 
dovea uscire vantaggio per sè e per li 
suoi . Perciò leggi e statuti di sapientissi- 
mi uomini stravolse ; e dicendo che gli’ 
altri rimbambiscono pèr vecchiezza , egli 
non vecchio non s* avvede che vive in 
perpetua zuffa contro a se stesso ; poiché 
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tnolti per enormi scelleratezze degnissimi 
•di supplizio capitale , non diede a sgoz- 
zare al .carnefice , ' per non potere, com*v 
egli dice, cotali macelli veder, nè pati* 
Te. Adopera però le battiture, e si crede 
che questi sieno.i macelli da lui non ab* 
borriti . Atrocissimo genere di battiture, 
già da gran tempo sbandito, come quello 
che fa alla forma del governo vergogna , 
rinnovò di fresco , e fecelo a tutti, vede- 
re- Comandò che un iniserello fosse per* 
cosso; e il viso suo volle -che coperto fos- 
'se da un muso . d* asinesca -somiglianza , 
aggiungendo al crudelissimo supplizio il 
riso , anzi accrescendo la pena con quel- 
la ridicolosità, la quale, aggiuntovi d’un- 
campanello il suono , mosse a sghignaz- 
zare i circostanti ; e le lagrime a J com- 
passionevoli ritenne . Egli ha parecchi 
con tali percosse uccisi , . e tuttavia dice 
che non gli ha uccisi, ma solamente fat- 
ti battere. Peggiore inumanità, poiché 
la. morte, che almeno presto in altro mo- 
do gli spaccia , con tal supplizio gli stra- . 
zia a lungo.' Non erano già coloro uomini 
. dabbene , ma non si tristi , che dovessero 

«con tal pena venirne gastigati ; essendo 
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Stati colti in farlo di minuzie -, e fra essi 
alquanti marina), che dopo il naufragio 
erano stati dalla necessità spinti a furare 
quel poco» E con tutto ciò battuti furo- 
no, moTti rimasero. <Jual mercede hai 
però tu di questa tua prudenza? Vedi che 
noi rimbambiti vediamo te dai timore con- 
quassato , meditar fughe , e cercar città 
fuori della Siria , dove fosti prefetto. Co- 
sì bene hai amministrato il magistrato tuo; 
e poi con quella tua acuta prudenza, chia- 
ro e aperto vai divulgando quel che puoi 
fare, quando e* si dovrebbe starne zitto 
affatto. Ora spero io che dirai di me al- 
trimenti che tu non dicesti un dì , quan- 
do mandai uno de* compagni , acciocch* 
egli procurasse eh* una causa per molti 
anni agitata si giudicasse ; poi venendovi 

10 stesso, dicendoti uno de* tuoi ministri 
eh* io ti venia, dieifo ; pensando pure che 
alle prime parole tu dovessi in un salto 
venirmi al verso; tu stimasti bene il cor- 
reggerlo, e il minacciarlo, e percuotendo 

11 cocchiere col piè , e affrettandolo , di- 
cesti al compagno, che teco sedeva: ecco 
qui costui ; egli ne viene ancora con le 
sue frascherie e co* suoi vaneggiamenti a 
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tediarmi , a uccidermi . Dopo seppi io 
bene il tutto ; e allora conoscendo con 
questi miei occhi qual fosse il tuo inge- 
gno j pensai d’ andarmene subitamente. 
Lascio stare di dirti , perchè ne fossi ve- 
nuto. 


\l fine del Tomo Dee in io quarto * 
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